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Il’uftrifs. c ClarifsitiiomioSig, 
e PadronCoIcndifs. 



4 furori del la gii 
tà p ùjHfejifatafortì 
natale 

T01{E dije^]^i qua. 
le rauolgenWfi bora nel 
emisfero del flampe^ 
implora ilfempre mai defiJUrato fplen* 
dorè della fua protesone. E fi come 
la Lunaci^à nel Cielo per fua naturtL» 
éfufcay & ofcuraima tra le grama* 
glie ancora dt tenebroja notte rimirata 
dal fole diatene luminofay e rifplenden* 
te ; così appunto fof co y &ofcurocj 
V jlMEUSClUTOEfi di fe fteffo : pta 
fe.con benigni Jguardi dal luminofofole 
delle peregrine virtà di V.S. itluflrifsm 
e Cldrifs. farà riguardato^ diuerrà lumi, 
nofoycrifplendente àgl'ocehi de i riguar^ 
danti t Efeal fuo patrocinio ricorrono i 

A z * * colpe-* 
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colpcuolt ferrìceum de i reati lore dal 
Tdunarca Etrufco le grafie 9 temerà di 
non douere incontrare i fuoi fauoriva 
sfortunato innocente} a]] ai piày che, 
bene fingol zriT^ando i fuoiaffetti .il 
J{egio »Amhafciatore ripone lajalut^ 
ella /uà fama nerugiti diquelgene^ 



alla glorio fa di perenne gtu^ 

flitia , Se%dieriti di chi mtereffandofi \^ 
alla protezione di pellegrino fupplicate 
poffono di quello glorificare il nome alla 
perpetuità d'olla fdfna reputare p'otraffi 
felice tra gr infortuni delle fue difauen^ 
ture V di fe flefjo 5 

mentre oltre le cariche yche cosi glorio^ 
fàmete fofliene llluflrijs»e Clarifs^ 
nella fua feiicifsima patria » s' aggiun* 
gè vna lunga ferie d'inuitti eroi fi iru 
farmi come inietterei da quali nethrae 
la fua origine yode qual genero fo deftrte^ 
ì^ al rimbombo [onore delle Tofcane^ 
tfombè imprende carriere coquifiaWci 
dfpùime ^CmmortaUtà della fama fi 



0 Leone '9 che proteggendo gi inno-, 
entiy & abbattendo gl* empì fà perueni - 
e il SEifiJjUSSmO ^OUMO 




d'AresoU ào<Mag^o 1679* 



Dci»Qti6. .&0*’^**8atif5*Seraitote 

^ttfwioTaceinclli. f- 



pontemeffit lUtiflrifstmOt e CUnlst^ 
’mo Signore i'o^i.ndére Itt fu» modeflì» 
tol pennelleggiire »l tuoado i menti > * 
eeculieui^e della fua antichiffima prò- 
fàpiat e m’ejìeuderei pià oltre , a ben 
[ che àùefte richiedino voluminofì tr0,tta- 

I ati M» il bteue ^ro.<fi»ia,mal fompon 

lettera ;etemeudo<à»eora di non dem 
'grare i lucidi fplendoT! delle fue viri 
cottfofeurode miei mchiojjifi ,pc(Ulto 
periodi delle mie obligptmifpm^. V(h 

^VHreuerentifsimofilentU >0 . 



Al f . 

- -4 • • , • 









V T O R 





E ti hrì benigno LeetórejObied^icK 
ne il fcntiic vna dea andare al |rr-< 
ferno Tappi * ckt quella , e vn^ di 
quelle deaftre finte dalPantica gen. 
c iliti • che le facci viuere , & morire à 
compiacimento > come Giucurna nel 
duodecimo dell^Fneidi. Lafcia ci prego 
quefic frafdlerie Poeciclie ranco di pa« 
rolt#^che di concetti ; & credi » fi corno 
credo io^he il vero Dio non può mo- 
rire » di che gafiiga l'qpere maluagie^ 
ancora ne grmfe^li • Viui retto # 

DOnr temere i non confidale che ricdpfi» 
DO le tue opere maluagie le folitudini 
delle feiucj i &'eferci inoabitabili >o 
denfe tenebre della notte ; perche va.» 
giorno s’ha da manjfcfiare* o il reato , 
o la tua innocenza • E' dottrina euange- 
lica • Del redo (e il fommo Iddio per- 
jnectera eh' io viua eoo mente quieta ( 
thè non fi vd in Parnafo con le curo 
mordaci ) ci prometeo il Padrone in ca- 
la d’altri pure foggeico Tragico in peis 
(ont reali Viui felice > 
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CdYonte^ Alrnd di Verme 



Car. T\ ^ Notte ofcura ,c tetra 
xJ Si ricuopron gli JibilB t 



B folca è la palude » 

Torbida Tariate cenebrofoii Ciel 
D’ Hiperione il figlio $ 

Ne la figlia già mai 
Kifcbiaran l’aria alla Cìcci de guai • 
Fuggite ò viuenci 
V Inferno [pittito , 

Che al Milcr dannarci 
Dà pene • e tormenti • 

Se iot &iopur deuo 
Sempre qui commorare 
, In guai eterni , e con mie 
In quella barca antica 
. Facigarmi conuiene 

A condur l’alme io fetnpitcrne pene | 
' Fucinai ripofòarpettd 
A quelle vecchie membra » » 

Ch'appenaconmoft*alme 
Paffatohò Aigia^che neiralcra fponda 
Riuouo in carco alla barchetta sC all* 
Oh come neghittofa (onda»' 

Dimora fcoggi la Morte sù nel Mondo 
Senza inuiar tributo à quefio fondo a 
. Stanco si j ma non fazio 
Dall* vfatc fatighe , 

: ‘ A 4. Fò 









Fò tre^i col mio piatito 
Pernio^ la barca) e poi ripofo io MQC^ 
Vcn. Di iufinghiero amore 

Fuggite vaghe donne il beU’^rpetto 
'Ch’inceneriice il core 
E*Ì piacer» che vi moftra è i»perfetto| 
Ne libera hi la mence 
Chra*piaceri d’amore vn di create» 
Io. fola lo prpuo » 

Ch^amor ini feri 
Per Dobil guecricrd 
. Ma tofto (uaoi » - 
Onde con dura force 
Per c^iacer ramante kscdcrii Moret 
£ qui priua di luce 
Tra dilperaìta gente ilpièm’addoct. 

Caronte olà s Caróhte - 
Non odi » ò fonbacchiofo ' ' - 
Vieti il p'allo di Sci.gìa, * 

A chi Ijpera nell’òmbre It fuo f ipbfo } 
Cir« Ma che voce importuna * 

Mi lapiice la quiete i ^ 

Vtn. V n anima dannata. 

Car. Fermati vn poco li ^r qoeUt volta; 
Ven. Deh rompi il founo apri i tuoi lumi» 
^ar. Oh clic voci pietofe . . 

O come , ò come preflfo 
Benché canuto hoT crine 
Sento incendio amorofq, 

^ Paria » wla » che vuoit 

Oh che vaga bellezza i - 

E che defìa da me la voftfàalttzia 
Vea« Sopra tua barchetta » 

^ ‘ Così 
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Cosi vuol la mia forate., 

Giunger varcando alle Tartare pone», 
Car. Non cosi facilmente 

Si dona il paflb alla damuca gente • 

Chi lodi al mondo ì 
Ven, Dea Mortale. 

Car. Qual finirtro penfier dunque caffale 
Ualconderfì nel regno. 

Che sbiJirce pie«4,vinceJoaiegn 
Ven. Fui condannata à morte 
per man del mio conforte. 

Che per cure ^elofe 
Sbandì dal fen pieci, le furie afcofe . 
Car. Sei forfè l'alma della Dea di Cipro 
Ven» So quella appunco.Nonlo sòa.é;ir^ 
Car. Hor si che puoi partire • 

Ven. Carónte olà perche 
Coli rifpcodi i me a 
Car. Che putta oa indifcreta 

£ ombra nuda ,diiarmact , c,foIa 
£ dimanda foccotlo alla Spagnola^ 
Pluton non vuol , che nel fuo Regno - 
Ven. Per qual cagione f (vengKiy 

Car. Per che ne indegno. 

Ven. Caroti muta dilegoo 
Car. Va viua , che tua bclcadc 

Daria lume ah*iufernorà noi pictadf# 
Ven. Che tanta crudeltade • 

Gar, Vattonc alctouip. 
yen. E doue , le mi fcaccia (eia •' 

La terra>odia f Inferno, il Ci^ miuac« 
Cai* Nuouo luogo procaccia» 

Che raimt iaaamorace 

è f . l 







L’Inferno noB rlceue ancor dannate • 
Vcn. Mifera « che far deggo (pcggi<>« 
Se in vita hò male j e in morte molto 
Qual noueiio de^r Talma m’ingotubra? 
Sbandita dali'lnferno 
Le cure delia terra in feo raccolgo- 
Per la Corte di tracia ii piè riuoJgo 
Quiui li fde^ni miei proni lachia 
Cne fatto di fe Ifeffo Ambafciafore 
Selim Ichernifce^ inganna il Genitore 
rgia la beila . 

Ottenga la palma 
La calta taccila 
Raccenda nell’alma 
Per li Conforre iofano 
Ganga la mence ouè non può la mano^ 
Soiùcuo ctfouare < 

Al milcr languente 
Compagno piangente 
Tra forti più amare» 

Seiim ilfiglioye'MehemetilPadre . 
Cadan Trofèo di morte » 

Della mia trifta force 
Si radolcifcail duci nell’alcrui pene 
Che-oié penofo è il mate in più diuifo 
Son le miferie mie degne di rifo • 

Car» Pur fi pareìal fìne.B che pazzia? fiale 
Noi che di tozze Arpie di gufìie d*v- 
D'Alocciii> birb^giannis edi emette» 

' . . IM grill;» gatti» pipiltrelli» e nottole» 
r Di fjirfalie, di lucciole» e di cacali , 
Patiamo il lezzo con miH’alcr incom« 
jNoiiChe d’angui peftiferi» (modi. 









fine iti ’PrtlogO: 



Di Draghi lordi . 

^ifri^ino I*imtn6iiiì*»odi2nioi iiDili 
Checca modi terribili 
AcctelCono ad hogoor gl affam miei 
Non potiamo lentir gli odor labei . 
Non (arra più rioferoo 

^afbergaffertrS nojtlowicda bene 
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INTERtOCVTORI; 



^ehemet di Tru^id*. 

S eh m fuo figlio fxima gemito» ^ » 
Jachia folto nomodei Conte ^leffandro» 
federiga ferita 'érJ^drtè', 

Bxufco ftruitore dì lachia» 

Trappolino aiutante di Camera 
^ r^itb Cafif^dilk guardie 
^Wirrì primo Segretario 
Deidumia Dama della Regina» 

»Argta fotto^mme^ 

llena 
Ornbr^. -, 
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I.a Scena fi finge in B'zzanzio Me. 
uopo! i di Xracia>hoggi detta ' 
CofiantinopoJi . ■ , 
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Cortile 



Tùtiantt0i Èhm 



Nfaodum Reginaiubei ra 
nouare dolorem > ^ 

^uam qua «nimus memini 
Qe horec lu^ufqà re&gic 



"" Incipiam . 

lo deirinuicca Ciuà di Napoli NobiI 
Ouaiicre » redeundo ne giorni efliui 
alla pacria > alianti roi (ì prefeocò 
mofus iuueni^ , quale Affando le luei 
nel mio volio» fic fatur lacrimalis ..Se 
nel voftq lena gcnerolo Signore al-, 
berga fcintilla di pietà r «oueceui à 
commireracione d*v«i miferabiieauui. 
zo delli (degni della fortuna • jnterrew 
rogato vnde pergeiet . A Napoli ri- 
Ipoieper aggregarmi inter miliiesia 
Caftns, aut in Ciuitace famulari.Me- 
co lo conduHi I vnde enea coniux vna 
cum fìlia mea del oouellohofpite re- 
nammo pienamente fatiifacti. Madie 
ò Regina.Qccupac eflreaia>& motta 
lia gaudia lu^us . Inuaghitoli dell*- 

heu mi^ 
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U ATTO 

Ter 8CCOUÌ il maggiore de mali 7 

pUngi . 

Eien, RaflTrenace lagrime Polianceo , e 
feguije il raconco de voftri malori . * 

Fola Mentre per conquiflare la beneuolen« 
za deiramante Sparge lacrime a e fo* 
Ipiri rancilla t non veduta il tutto a{- 
colta Leonida la Cqnforcc. Lueinda 
alle lagrime, dforpiri lì dimdlfa^ 
qualllabil fcoglioal temperar dclT- 
ònde • Pure per euitare i’ iracondia 
della femina apertoli il giubbone, ri* 
guardate dilfe quello feno, c difee b> 
nemereri de me fon donna > nec mea* 
tior • Sile, replicò Corifea > h petu- 
lanza de miei efFrenaci amori , fé non 
volete vedermi cadere d'erubeièenza 
i voilri piedi r 

Eleo, Coli dunque Corifea riconobbe Te:- 
rorc ? 

poi. Leonida mea Coniux non ignara fexi?s . 
quocidìe veifabacur io cubiculo- Lu- 
findi, Inf ius'tgo delie con di rióni del 
fcriio f nelle tenebre della notte fitor- 
fiando à cafa perfpìcio T bonor mìo 
perduto, Vndifonus nc fd^ni armo 
la delira , con mortali 'Colpi li vulne- 
ro. Velamina Lucindi diripieex hu- 
Itieris a e mi fi conofeere fer# 
però il mio errore. Refipifco , e mi 
dò in preda , mafenza frutto, al do- 
lore, RcfFietto bene Ipeflo al palT^td 
A^cidiUttcet du memoror f ingemifeo» 



PRIMO. ■ 

£len« Mifera innòcente . Più dal dfc^ctoi 
del fico , che dal fuo delicco reffó de- 
ftimta a morte . 

PjI# Inquìrir ilforo mJximodel fup?ènio 
tribunale. M'inlrtlia il germino di 
Leonida. Dalla patria difcedo . Io 
alpeftri monti ifcendo . QiUuitì Con- 
duce Cimilo di lei fratello , e ricoper- 
to il volto con meniica lanugine fio- 
gèiiddn fao feruo mi prefenta vna-#: 
carta 9 die m’inuica à nome di Camil 
lo in arena m defcendere . Lo raffi 
guro, e dò operam alle vendette 9 e 
con (paro vi Carabina IVcido . Fug- 
go i ligori della giulfizia . Profuga 
trafcorro l'orbe vicino .. Giungo à 
quella Corte . Son introdotto ad eru- 
dire i puerj della regia. Bd eccoui ò 
Regina raco orata l'hiftoria dell’erunne 
P-oìiantee . Ma Federiga nt viene 9 
io difcedo • ' % ■ 




SCENA SECONDA. 



JSiena , Fedcrigà 



V 



Bien.Q Hdateui, 0 cure molefte al raccon- 
. «D co deirahrui miferie.. Checaceui » 
o miei regi j fpirìti al diluuiar degl* 
infortuni del Precettore , Raflerena- 
^ teuì ò miei torbidipenfieri alla ricor- 
do4i2a de irhumane vicende* 

' Ped. 
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I# ATTO 
Ved» fi pur feaipre*pisn;ence tì ricrouo 
• ò Regio! • Oggi> cf\p Mehsmec ! voi 
conforcc è aflunco ail'imperio di que- 
llo Regno s (ofpiracc > e Ucnmace ^ 
Teme forfi U M. V- che poffa efferli 
capito dal crine rimperial diadema # 
luronoi fratelli facci morire peraiU* 
^ curar lo fiteitro . 



]plen, De/creco barbaro • ed ingiuftpj forco 
^ barbaro ed ingiufto Cielo. Rito eru- 
m dele fù Tempre mai legge facale d*ognj 
f Imperacore di folennizzare il giorno 
primiero del loro impero con fecci* 
dio cotale degli odiaci confanguinei*. 
I^d. lachta voilro figlio noo fù dalla pru« 
deozi di V»M. ailìcuraco^ Selim dop- 
po la morte del Rè noo fi glorierà ve* 
derlo cadere * vittima jnnocente del 
Tuo (degno. 

Slen. Certo che fi , Vdite Federiga • Vi- 
ueuo donzella . c vero germe della^ 
Cala Conuea legittima dominati ice 
^ dell’impero di TTabiionda . Amoxat» 
' che allora regoaua , enniegnò il do- 
minio di quelle prouiocie à Mehemec 
fuo figlio • Quelli eòo vàrie conforti 
• accumunò il letto • lopure fui parto- 
rì' cipc delle lue fortune. Tu rmdo ili 
» ventre gli partorì} lachia non imme* 
mote del rito TurchelcOj Allontana- 
toli vna volti Mchemet dalla Cieték 
feci precorrer voce dell’jiifermici del 
figlio à fecondo genito , e poi la^ 



morte 
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PRIMO M 
morte • Prcfo il cadaucro a vn vdli- 
oelio trafforwato var^i * Io diedi 
a credere per it defontor Iichia > è che 
ne regi> cucpuli.hebbe il fepolcro . 
Quindi coiegtiato il fi'rittllo ad fibra» 
àm Bada con q^pcici d’oro è di gem- 
me Il commeffi i che loeoffduceflì la 
Italia là » dous dorikt il culto dell| 
Caccol ica fede » di cièì: io louo ad^ 
ratrice • 

Fed. Strani fiiccelB . 

£l<n. Morì limorac» s’ineoronÒ Mefie 
et Comandò l'ecidio de fratfilj j I 
Morte de nepoci* fu efegnito • Gonfia 
dai fereno rimirare il Cielo oeirau^ 
tori dei nouello dominio» madie*. 
'' Neir^pparit del fole nubilolo lo lcor«« 
Fu non sò come fcoperca 
^ mone dèlia morte di lachia • Tuonaa 
Mcemeiii con decreti » commanda « 
che fia il cadauero del villanello d^- 
tracco daUcpolcrp Reale» edelpoHo 
airilcJemrnia del Cielo • 

Fed* Ècco S« M. Prima che ci (corgi pir^‘ 
tiamo • 

ipien. O parco delle vifeert mie» quan- 
do ti riuedraooo quefte luci , quando 
* ci rimìreriano quelle pupilit pupillo 
pmchara dogimchi tnieii 
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SCENA TERZA 




Mehemett Tini 



^^eeip. H« diffe fa Regio! vedutiti 

i mioUeiìire iHuo fiUo f 

:* 'Rni Scusò r errore .eoa il preteso del 

à^cco • Diffe I che non po- 
' il £glio eonfacrare io 

fpìrito inaocence alla crodeJr j diae» 
|lr lin •.iena! efalare 1* anima iiieila • 
^Meem. Bene ma confelfò doue fìrìcroui P 
Pirri Neil’ Italiche ipiaggie del mar Ti- 
reno fono la cuflodia d’fibraim. Bafl^d* 
Mcem. £ coli dunque il tanto da noi ami« 
IO ii*iio dimora da noi lon tano ? Vh 
vt lotto nemico Ciclo ? £ forfè « oh 
. . jpio meffa in vn Cile li paterna ledo 
' inchinai! culto di quei popoli | cho 
tempre tì profefforao lofecutori del 
noOro feevro» 

Fitti Ben diffe la Nf. V» Perfuafo dalIsL^ 
Genitrice prohfla il Prencjpe laCac* 



colica lede 

Méem, pjrri abborriamo la Corona dell* 
Oriente , mentre non ritorni il figlio 
alia Mefchica • Amareggia queftaua 
perdita i giorni piu fereni del noftro* 
impero • Procurare Segretario » 
che la Maefti della Kcgina Madre lo 
chiami alle paterne graiidezae. 
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PRIMO 

Pirri Troppo gelofa viue deJla vita del 
figlio . 

Meem. fapremo afficurarlo da grincontri 
di leggienflìma ingiuria , non che da 
perigli di morce • 

'Pirrì Menerò refpira J*auxe vitali la Ma- 
cina di mehemec mio Signore non pa- 
uenta Elena per la vita del figlio gl 
odi} del fuo Iracellofelim • 

Maem.PromeLece grandeaae>ed honori li 
Timpcro di Trabilonda nonfatisfar 
alla ficurezzi della Tua vita gii log- 
getteremo il dominio del gran Cairo* 

Firri Si pctfuzdi pure la M.V, che non^ 
Jafeiai inceoua opera alcuna . Tutto 
fùvano* • 

Jliein. Nel cielo dèlie felicicé dei fupre- 
mo dominio qnefia fol nube di do- 
lore ottenebra il foie de noÌ)ri con* 
centr . Pèrirono i pretenfori il ooffro 
. feettro • Cheto godiamo il Regno $ 
ma Tafleaza dei figlio ciranneggu h 
Regia mente « tra le pompe più fa* 
Kofe del Tutehefeo Impero • ' 



SCENA. QVARTA . ' i i 

Federila > Tolianteó . J 



Poi. quoque Ilccoribus nofiWs Aenii 
;Jl nutrix Difife il Monarca degli 
eroici 9 ed io che di Virgiliana eie* 
> , ’ “ “ quciiza 



«# ATTO 

quenia non fon dotato dirai neiridio- 
ma noftro in quella guifa . Voi dun- 

? ue ò nutrice del gran Preocipe de^ 
rac]) regni compalllonare al iuteuo. 
fo edere d’vo precettore » che per voi 
|)orta ne ghntimi precordi! deii*iniia« 
morate me vilcert^rudeles fagictas 
amoris* 

Parlatemi di gratia Chiaro Sig. Ma- 
eflroa e non m’inirafcite il ceruel/o 
4 con quelle voUre parole foradiere • 
Che defiderate dalla Balia ì 
Poi. Se da lei ciò > ch'io defidero ni foflc ^ 
promeflo > efclameiei ò me cerqut «' T 
quaterquebeatum. >• 

Fed. Sete briaco andate i docm ire 
Poi. Non fonò qual voi mi credete» poi«A 
che quefto ctreùo, vieb dilefo per 
vircutis galeam • » . ♦ ' . 

Fed. Olì la Galera non vi puòliféndere» 
me atte la forca vi voglia rubbare • 
Po>. fo» che fono ornico di fofiifmi • ab<« 
bondantc d’aforifmi » c con Pacumen 
de filogifmi ini rendo riguardeuolt • 
Irrideor ? 

Fed. Volec^rider^ ? Kidera q^inio vi piad 

ce . Me né vado ne gli appartamene* 
ti della I^égìiv|> > e d^Ue volley 
inlipidezze ne do parte ì M* Sa* 
lebbe yna bella còfa » che vna don- 
zella mia pari vi feruille d’Ambafeii*» 
trice amorofa alla Balia di Cortei • 
Amiate. Andate , ne mi difeorreet 
piu diligili iàcceode • SCE* 



SCENA QVINTA. 

Ùeidamiat Trappolino, 

/ 

irràp. T Ngiufte fono le voftrc querele-ì 
X 6 Deidamù. Perdevi la libere^ 
è veroj'i Ciclo piecofo vi desinò pir 
Dama della Regina > che vi poica £ 
• Utio • Ne qui finì la fortuna > f^ccf*^ 
doui amare da b'elim primo Prenci 
* fuccelTore alla Corona • 

Deid. E* vero Trappolino, ma oh Dia 
oh cara libertà, o patria gradita , chi 
mi t'inuola , chi dace m‘allomana f 
Trap. Lacrimeuole èia perditadelia li- 
bertà, e della Patria per le confequé- 
ae , che portano feco , Voi però Od- 
damia , non douece folpirarne, men<* 
tre la fortuna vi prepard grandeaze» 
effetto del voftro bello • 

Deid. Vdite di gratia Trappolino le mie 
difauenture , e le mie perdite . ViiS 
amata amante neh* amene lolituiinì 
de monti negri di nobil Cauahert^, 
mentre fi,concludeuano le mie nozze 
peruennero colà miuifirj del Re per 
. deltinar donzelle al ierraglio^ Non- 
. ; difpiaccndoli quelle, quali fi fieno 
mie poche faccezze ,fm qui cooJotta 
, , Dalla clemenza della Regina lui addi- 

dama à if, M, P 



ti ATTO 

in queftomi fi dimofirò forte fea"' 
' do poi im;(ra (come afTerìce) dai 
Prencipe , dourei pregiarmi dellsL^' 
fortuna» Ma caro Trapaolino confi* 
derate vi prego j fe perO conferuafti 
giamai nel vofiro cuore dramma d’a*» 
tnorej a che m'influircono le grandez- 
ICj à che mi giouano gli amori di 
Selim ? mentre ogni mio affetto è 
ripieno deli* amore del lofpirato mio 
fpofo • 

rap. Chediauolo di fpropofito andaffi 
à dre f dimandarmi ic viffi mai in-- 
tìamoraco , Sono finto da qiiefio ma- 
Jedetto amore fiornito tutti i giorni 
della mia vita • A^a torniamo vn po- 
co a grintereflì de) Prencipe Se non 
^ erano" fiabilite le nozze > non potete^ 
nominarlo voUro conforte > per con- 
(equenza potete fpofare il prencipe. 
Ded. N^n furono fermaci i fpon la- 
li > benfi accumunaci i voleri, e n^l 
tempio d’amore denota àdoricrice^ 
data ) e riceuta la fede idolatrai il luo 
bello • p*ang» 

Trap» Non lacrimate Signora > che il 
tempo I e l’occafione porgeranno ri- 
^ medio a qn^fia piaga. Ecco Selim.^ 
rafferenate il volto . Fingete damarlo 
fe veramente voi non l'amate » cht^ 
cofi richiede lo fiaco/prefente, 

Deid. 0h cara libertà chi mi t'iniiclaja % 






• i - 






. 
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PRIMO 

SCENA SESTA, 

Sdim i Trappolino > ùeidamia^ 

K 

Selim Odcrannp pure quefte luci, ò 
beiJi/Tìma Deidamia nel 
mirare il beilo del voièro volto,benÌ 
che occenebraro da nubi di dolotef» 
» pianto • Deh mia cara ra0erenate 
ciglio , che mencrc vi rimiro punge 
. re , (eneo da pungeodlTime cure cor- 
menurmi ilfepo. Seie Aippliche^ 
'd’vn PrenCipe,che tributò l'anima al 
tempio delia voiira bellezza > non fo^ 
« no valeuoli per rendere placido l'a« 
nimo voftro , paleface almeno il cor-*^ 
doglio per riceiier fallite alla piaga j 
poiché incurabile fi rende occulto 
male . 

Deid»Conofcendonii fereniiTimo indengta 
degl honon, che 1* Altezza Vofira fi 
compiace elargirmi , non sò raffrena- 
re il corfo a quelle lacrime , che fono 
douuce alla debolezza del mio cuore. 
Trap. Le donne fono Jacnmeuoli per na- 
tura • 

$eiim. Confacrai ò befìa rutto me lleffo 
alla vofira beltà , compiaceceui di ri^ 
campeofare il dono con fca ria mer- 
cede d*vn piecol'o fguaido . 

Deid« H dcuo preltar tene ò Prepeipe 
i'.' vOilre parole j Se- 




^ ATTO 







Sclim. P/u ni pregio d'vn voftro fguardo^ 
che de i tcfbu di C/efdi • 

Trap. Coi diceua quello ragazzaccio di 
mio noHno>quando amoreggiaua li.. 
Deid. Conofco « che non hò ahra condi- 
zione di merito per tante grado » chi 
il prezzo del voftro aftctco"^ 
rap. Pur fi voltò vaa volta . ' 
ehm. Ocari fguardi» ò gradito pégno 
alPanima mia^fe 

’rap.Il Prencipe è rimalo iafenfatoock 
ie dolcezze, ^icfia ragazza na cerei 
« occhi furbefchi^ che cripejano il quo- 
I re* à Chriltiiini , Lerpur^par j.che^ 
rimanga infenfata i potrà d tmquo 
‘ ’ cantare nella Cetra Oeidamia len va 
^ in fugo di bietola* h dei prenpipe fi 
potrà dire , 

£ per sfogar Selim il Tuo martellò 
Va dimenando H manicoal citello. 
Deid, Prencipc inchino il voftro merito . 
Sci. Deidamta ricorda teui di chi v*adora« 
Deid. Addio mio core • 

Trap, Non parlate più» che ce n'anderf* 
mo in brodetto . 

gciim. O bellifiìma Donna dono maraui- 
gliotodd Cielo, per felicitare gii 
occhi di colorojche con fguardi 
rofi vi mirano • 

Trap. O luauiffime Priuac* dono maraui* 
qliofo delle Cucine per felicitare^ 
['appetito di coloro t che con %iiar« 
" gatcelchi vi mirano • 

. 5CE- 



PRIMO. 15 

JCENA settima. 



lachia foto 



lach. Vuefte fupeibe moli quanto raf. 

(ercxjerebbera- l*inimo à ^ 



gra^, checon-lirci fercoe (« ximir^ 
iJip: 



f. 



le . Godono le pujwHedel (c mago 
che archiceccare « lofpira viè 
cuoce alle dolorofc memone delle 
Tace fciagure . Empia fbrtuna^» eh ^ 
iatl^abii nare chi j^iù c*;^rada « e reti 
der miiero chi piu confila nell’inda- 
bxli à 4 11^ tua ruota « Solo fiabiie aN 

la perpetuità der oaìo'peruerlo detti- 
no • Poco lun^i era da me il feruo • 
t pure noo- compariice^ Beco che dil- 
correudonc viene con vaga donzelia« 



SCENA OTTAVA. 



I 



tathi4^ Btufco y e Deidxmw\ 

Erus.Q On feruitore » ed il mio nome è 
il Signor Btufeo • 

Deid. Seruitore ? 

Brui. Signori fi feruitore» Che t *hò forfi 
, cera ii Padrone t Ssruo vn Conce « 

, che fempre canea j e mai non conca t e 

lui ancora s'accoounoderebbe yolon- 

A* g « • » 

B (feri 






ATTO 

lierLll feruizio; perche à diruelj fin— 
ceramcDce hà pm opponione • che^ 
quitcrini • 

Dcid. B dcue fi ricroua ? 

Jrus» In quel canto al fuo folito nefio 
tri dò a credete i che vada fabricando" 
CaUelii • 

tid. E* vircuofo quefto tuo Padrone ? 
ua. Capperi Bcftem'mia il deftinolpeggio 
che non L vn cb eo rinegato ( 
id» Oh Dio che miro i * 

Signore non vi addbnneotarc per 



'le firadt « che vifa^d corla. la cappa 
rch» Coijfegnafit ad, alcuno H bagaglio f 
Bius^ Al piloro cNUa oaue. In quelli» po« 
^o teinp^ I che fono fiato lontano da^ 
voi hò facto amicizia inciinfeca con 
vna ragazza • Guardacela va poco • 
Aon è el a dal Canchero / 

I;)ch. Lcggiadrifiloia per certo 
Brus. Signora le hauece deficierio di di- 
icorreie con mio Pitdrone, eccolp ap- 
puntò , che vi vuol far reiierenza > ed 
ancora (àcebbe volencieci con voi 
quattro parole . 

Deid» Mi farà grato • efiendo forafiicra^ 



ancor IO. 

Brus. Accofiateui > che vuol fapere chi noi 
(tjtoio i, Io gli hò detto > che fiamo due 
^'rboni vefitcì à lerocco • Non sò > fe 
baderò detto a modo volti o. Credo 
bene d’hauer detto il vero *.11 ilio no^ 
• me è Ueidam ia» 



lach. 



PRIMO.' «7 

I*ch» BtOai diflfcrence dii mio de/rdeno. 
Brus. Come vorciti voi » che (ì nommafle ? 
Itch. Beatrice pecche il luo diuino afpet-; 

to sà beare chi la mira. 

Brus. Non si belare , e però fi chiamjL^ 
Peidamia • , 

lach. Corte«ritna Dama il Cielo» che co- ? 



sì propiaio mi fi*dimoitra coi porge^ 
mi ovcafioaedi riuerire vna Dea »rS 



faccia (incero accehaco del mio alietca 
impareggiabile vcrfo il vofiro be-lttip. 
peid« Genti ii(Timo Cau-aliere vi rendei 
quelle gratie Deidam>a»che Ji pej^ 
mette il dettino 4 vor profuforc dr a- 
ce foicune » à I-i mioittio d' infiniti 
affanni. Compatite Signore Timpor- 
^ lune in* biette 01 sfottunaca donzella • 
Qual è il nome wolUo ? 

Tach. Aleiandro. 

Peid. Il delìderio m’àffafc'nò TmeUetw ^ 
QjaI fteifa vi ca uttc in quetta Regia? 
lach. il Prencjpc iavhia UìJ dettino Am*- 
bafciacore a qu*itta Corte • 

B^us. Quetta miuchioueria non me Fbi 
più detta . 

lach. a voi belLttlma Deidaaia niketii 
in quell j Regno ? 

Deid. Nò mio Signore fono apunco due 
luftri , che qui fui condotta « 
lacii* Dieci anni fono appunto» che dfi i 
monti neri io parti} » che vale a dire » 
I che dal cuore, mi lutti rapita ò- roia^ia 
belliiCma Bearrice » 

B 1* SCE- 



ATTO 






SCENA NON a; 



Selim t Trappolino in difpartc i e detti • 



lodo Cielo, giuftiffimi Defnoii ^ 
fuuuercùe l'innamorate poten- 
te ded'^animx nel reciproco amoie^ j 
delia mia Deidamia » 

4p. L'amore ad vn giouanc , è Come 
vn vecchia il fuoco , al quale le trop- 
po s'auuicina lo fcotca , le poi da lui 
ajJji s’allontaoa & more di freddo Pe- 
rò amate Deidamia , che è bella , ma 
non vi cì fidate tanto , che ci perdiate" 
il Ceriiello , per che al mio paele^ * 
quando fi perde il fenno fi lega , co-; 
me matto •• 

Selim. Eccola appunto» 

Tràp. Si bene in meaao alPamico , cd al 
R.ufE<oo.. 

Selim. Sentiamo che dicono. ' 

Tiap. Di che volete v^i che parlino di ra- 
pire la Corona ai Rè di Marzocco t 
lach. Perdonatemi ^ Signora , che non fà 
cale il mio difeorfo , quale 1* iotia^. 
preodefii .. 

Selim. Amorofamehte feco difeorrè. 

Trap, ^ome non vèniflero à peggio OOQ 
farebbe oulla . 

Deid. Cortele Cauaiiero tanto benigne fo- 
no le vofire paiole , che m'obligano 
» . ^ • ad • ‘ 



P R f M o; ^ ^ 
id eternamente amanii • 

Sellili. £ pin dimoro i diféoprìrmi ? Per» 
fida [^idamia . Credeui forfè > che le 
\ tue reifolie 4oueilsro~fomiiiereere il 
mio cuore in vn mar di pianto i Sem- 
pre mi ci moftraftiiodrprabilecopré- 
do il tuo cradimenco coi prerefio del- 
J’honeftà.. Haueadoci vdiro io diCco 
fi amoiofi il Cielo pjeco/o mi ci 
Icuoprf per impudica ^ 

Deid. Meco pocece cofi parlare , per 
fon Do-iai ... 

lach. Deidamia rrcifateui, cheio^i 
ro quello caualiero . 

And iabo pèr i facci noftri j qùeil^ 
deue eficr qualche rompicollo^ e quel j 
«be i fisco yoo co la ijpadi» 
Selim. Tu pure hai lampada. 

Jarp. In ^ueito poa vi^fidaco di^e^qui 
dntia mfadte che èra poliròna^ è pol- 
crone im voglio mancener ancor io * 
'BiUs. Face da brauo ^‘goor Pad ione j che 
hanno paura ^ A me ancora cremano 
le gambe i e credo non deriuj da ge« 
uerofici^ " 

Noo yèdece con che cera bfu(ca c! 

\gmrdano, 

Selim. Taci Trappolino > e parciamo dal- 
la prefeoza di queft impudica . 

|4ch. Menci Caualiero qual hor cacci 
d’impudicaDeidamia» * 



3* A -T T O 

a^iorofc^ 

poi .*^en 2 qurdem xantis caufa efi mani 
jefta rHHiis ► ' ' * • t. ^ 

Luxurif nimium libera fa^a via ef! . 
Mor. yo} puro fegtiitc j acciò cop xn fol 
^^acc^V) fi quietino cinti tumdlxi • 
p . Sodo >»V^aioré di pace « ed il Cielo 
si j le hò fatto ogni opera per tliuer<. 
tire ff Pfen^ipc dal Citi^jento , 

• A Trappolino j> ed al Barbone gli 
perdono ogni cola , òia i quefta Vac- 
ca Sdrufcita i *cbe ini bà malamente^ 
percoffb non mi poffo indurre i per- 
^pqjf gli , .S*io non ti^ef o ia birba i 
pelón à pelo potfi fo morire fcu 2 *»pc* 

• tóò jn biJnrberrcrRtak^ 

R)I. B nùtìca pónKéflì 
‘ TcitìdK Ped^etiga foldtos. ’ ; 

Srus« Efelìxhiicaj ò menefeb‘dflSdn^ • 
forche . ^ — 




r^‘ 



rm dtU’ Mto TrifnO' 



•sa*®»» 



ATTO 



i-U 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



n ,che faceua M» coU i\mbaicuco- 
re mio padrona . 

Poi. Panditur imérea domusomni pofen- 
tis Olympi> ed ecco 9 che egred itur la 
bella Pederigai ^ pioficiictcur^ que- 
ita volta . 

8rus, Canchero' il Carbonaro con occhi 
Hb dinofi fti quardando Fedcriga • 

-Po). Saiuemulier. 

pcd. Mulo fcte voi con rìuerenzaparlaib- 
do. Se non pariate più*modcfto vi 
Sequeftrciò le ‘parole in bocca con— » 
quatto piaoeflaté • Addio il mio 
Bfulco , che fi fi così folo ? 

BiUS. Stano incendendo 1 voftii difcorfi 

con il Pedante, 

pfld. Non poffo Icuarmelo d’attorno que- 
tto aanimalaccio Silucftre. E in.ia mo. 




Bìufco iVolianteOf eFcderigam 





■) 




ATTO 

quenza non fon dotato direi neiriiio- 
ma noftro in quella guifa . Voi dun- 

? ue ò nutrice deJ gran Preocipe de^ 
racjj regni compadionare al luctuo. 
fo ellere d*vn precettore s che per voi 
porta ne ghntimi precordi} deil’inoa* 
morate me vilctrt ^rudeles [agiccas 
amoris* 

d* Parlatemi di gratin Chiaro Sig.Ma- 
e(lro> e non m’inirafcace il cecuelloì ' 
con quelle voUre parole foralliere • 
Che defiderace dalla Balia ) 

Poi* Se da lei ciò * ch'io defidero ni foflc 
promelTo » efclameiei ò me terqut «' 
quacerque beata ni« >- ' - 

Fed. Sete briaco andate à dormire 
Poi. Non fonò qual voi mi credete^ poi«A 
che quello cerebro vico difefo per 
virtutis galeam , ‘ 

Fed* Oh U Galera non'vi puòdiféndere« 
me otte la forca vi voglia rubbare • 
Poi. lo^ che fono ornico dj fofiifmia ab<« 
bondàntc d*aforifmi » e con Pacumcn 
de Itlogdmi mi rendo riguardeuolc • 
Irrideor ? 

Fcd. Volec^ridcr^ ? Ridete qi}lofO vi piaj 
ce J Me ne vado ne gli apparìathen-» 
ti della I^egìna* * e volley 
jnlipidezze ne dò parte à S* M* Sa* 
rebbe yna bella cofa > che vna don- 
zella mia pari vi ferui^e d'Anibarcia<« ' 
trice amorofa alla Balia di Cortei • 
Anuate. Andate, ne mi difeorrett 
più di limili iàcceode • SCE-; 









SCENA QVINTA. . 1 

Ùeidamia} Trappolino, 

— ‘ ^ 

Trip, T Ngiufte fono le voftrc quereleJÌ , "5 

1 ò Deidamia . Perdevi Ja liberei 
è vero,il Ciclo piecofo vi ddtinò pir < 
Dama della Regina > che vi poica af. ° j 
» tetto .Ne qui finì la fortuna > face^ .] 
doui amare da ^elim primo Prencipi 
• fucceObre alla Corona • ^ 

Deid. E* vero Trappolino, ma oh Dio 
oh cara libercij o patria gradita i chi 
mi t'inuola , chi da te m‘al lontana ? 

Trap. Lacrimeuole èia perdicadella li- 

berti> e della Patria per le confequé- i 
te , che portano feco , Voi però Uei- 
damia > non douece (ofpirarne, men« 
tre la fortuna vi prepard grandeaae» 
efferco del vofiro bello . ^ < 

Deid. Vdite di gratia Trappolino le mie 
difauenture , e le mie perdite . VilC 
amataamance neh* amene lolitu imi 
de monti negri di nobil Cauiliert^» 
mentre fi.concludeuàno le mie sozze 
peruenneto coU miaifiri dei Rè per 
deltinar donzelle al lerraglio . Non- 
jdifpiaccndoli quelte , ^uali li fieno 
mie poche tactezze , fui qui condotta 
Dalla clemenza della Regina tui addi- 
manda^aiKu: dama à ó» M* Propizia, 



tz ATTO 

in queftomi fi difnoHrò fó forte feo-' 

- do poi infi;ira (come afrericc) dal 
Prencipe j dourei pregiarmi della^ 
fotcuni» Ma caro Trapaolino confi* 
dcrate vi prego s fe perO conferuafti 
giamai nel vofiro cuore dramma d’a» 
morej a che fn*infiuifcono le grandez- 
fcj d che mi gir/uano gli amori ‘di 
Seìim ? mentre ogni mio afietto è 
ripieno dell* amore del iofpirato mio 
fpofo • 

rap« ChCdiauolo di fpropofito andafii 
à d re « dimandarmi ic vifTì mai in- 
namorato , Sono fiato da quefio ma- 
ledetto amore ftornito tutti i giorni 
deila mia vita • Mi torniamo vn po- 
co a gl’interefiì del Prencipe Senon 
^ erano*^ fiabtlite le nozze > non potete^ 
nominarlo vodro conforte , per con- 
(equenza potete fpofare il prencipe. 
Dsd. N>h furono fermati i fpon ta- 
li , benfi accumunaci i voleri , e n^l - 
tempio d’amore deuota àdoritrice^ 
data i e riceuta la fede idolatrai il luo 
bello • p*ang9 
Trap. Non lacrimate SignoTi i che il 
tempo ) e Toccafione porgeranno ri- 
medio a qv^fia piaga • Ecco Selim.^ 
rafiferenate il volto . Fingete d*amarlo 
fe veramente voi non l'amate » chc^ 
cofi richiede lo fiato, prefente, 

Peidt 0h cara libertà chi mi l'iattolaj» • 








PRIMO 




SCENA SESTA, ‘ 

* \ 



Selìm»Trappolmiùeidamfa^ 

Selim Oreranno pure quefte luci, ò 

beJlifTìma Deidsmia nel '■* 

mirare il bello dei voAro volco,benjpr^' 
che ottenebrato da nubi di doloiol^[ ^ 

* pianto* Deh mia cara rafferenate ^ 
ciglio , che mentre vi rimiro 
. re , fcoto da pungentiffime cure tor-^B^ 
menurmi il f»o. Se le Aippliche^ 

:d’vn PrenCipe, che tributò i*aDima al 
tempio delia vohra bellezza , non fo- 
* no valeuoli per rendere placido Ta- 
nimovoftro, palefate almeno il cor-^ 
doglio per riceiier lalute alia piaga j 

poiché incurabile '"fi rende occulto " ‘ 

male . 

OeidtConolcendooii fereniilimo indengia 

degl honori, che l’Altezza Voto /i 
compiace elargirmi , non sò raflFfena- 
re il corfo a quelle lacrime • che fono 
douute alla debolezza del mio cuore. " 
Xrap* Le donne lono Jacnmcuoli per na- 
tura . 

5 elim. Confacrai ò bella tutto me Iteffo 
alla vo/lra beiti > compiaceteiii di ri^ 
compeolare il dono con Icarla mer- 
cede d’vn piecol'o fguaido . 

Deid. E devo prelfzj Icue ò Picucipe 2% 

J'-'Vorire parole 4 Se- 



14 . ATTO 

Stlim. Pili ni pregio d*vn voftro fguanlo^ 
che de i tcfòii di Cfcfd, . * 

Trap. Coi diceua quello ragazzaccio di 
mio nonno, quando amofcggiaua li.. 
Deid. Conofco » che ndn hò ahra condi- 
zione di merito per cinte gratie > chi 
• il prezzo del voftro affetto : 
rap» Pur i voltò vaa volta • . . 

etim. O cari /guardi 9 ò gradito pégno 
alPanima mia^ 

rap.Il Prencipe è rimado infenfato oek 
ie dolcezze, 'Qticia ragazza iia certi 
' occhi furbel^ciifj che trapelano il quo- 
* re à Chnltiàni . Ler pure par, che-# 

- rimanga infenfata i potrà d imquo 
' tìinurenelia Cetra Deioamia fen va 
in fugo di bietola* h del prenpipe fi 
potrà dire . 

E per sfogar Selim il Tuo martellò 
Va dinenandoii manico al ciftello. 
Deid, Piencipc inchino il voftro merito • 
b'el.Deidamra ricorda teui di chi v*adora^ 
Deid. Addio mio core • 

Trap* Non parlate più» ch« ce n’anderc» 
oso in brodetto . 

Itlim. O bellilTima Donna dono mtraui- 
ghoiodel Cieio» per felicitare gli 
occhi di colorojche con fguardi amo- 
— rolì vi miratìo • 

Trap. O luauilTime Prillate dono maraui* 
gliofo delle Cucine per felicitare-# 
l’apper ito di coloro » che con %Har- 



di gattelchi vi mirano t 



SCE^ 



PRIMO. 



* 'scena settima. 



lachia foto* 

* *' * ^ » • • • 

lacK rS fuperbe moli qnanioraf. 

ferciicrebbera l'inimo à i 

griuT, checon-lirci fereoe ' 

le . Godono le pu^wlledel le magoip 

- che architeicore ». (ofpira vie pi&i 
cuoce alle dolorofc memorie delle ot- 
fàcelciagure . Empia fortuna^* 
j^aKubiinare chi ^lù c*aggrada > e ten^ìUs^ 
der tniiero chipiu conÈia neli’inrta- 
beli à 4 tua ruota ♦ Solo labile aN . 

la perpccuitadel niiO'PC^^uerTo detti- 

oo« poco lungi età da me il feruo • 

e pure non c^jinparilce^ Beco che dil^ 

4 correndo. viene con vaga donzella • 



SCENA OTTAVA. 

• ' iathiày Brufco y t Deidami^rn ' 

Brùs.Q On feruitore » ed il mio nome è 
il Signor Beufeo • 

Deid. Seruicorc ? 

tBrui. Sigoorafi feruiiore* Che t’hòfoifi 
] cera ii Padrone / Ssruo vn Conce • 
che fempre canca« e mai non conca a e 
lui ancora s'accooimoderebbe yolon« 



B 




ATTO 

tierial fcruizio; perche à diruela fin-^ 
ceramcDte hd più opponione » che*# 
quiccrini • 

Dcid* fi doue fi ritroua ? 

JIrus; In quei canto al fuo [olito mefio 
iridù i credete » che vada fabricando" 
Cailelli • 



tid. E* virtuofo quefto tuo Padrone ? 
u$. Opperi Bcftem'nfiia il defiìno|peggio 
che non là vn cb eo rinegato { 
id* Oh Dio che miro i * 

$. Signore non vi ad'donneotarc per 
‘le firadt • che vilard ^rfa. la cappa • 

_ eh» Conlegnafit ad alcuno H bacigli o f 
Bius^ Al piloto (^lla naue. In quelita po« 
4^0 te.iVpn I che lono fiato lontano da..» 
VOI bò facto amicizia inciiofeca con 
vna ragazza • Guardacela va poco « 
Aon è el a dal Canchero f 
Ipch. Lcggiadrifiima per certo» 

Brus. Signora le hauece defiderio di diV 
icorreie con inio Padrone, eccolp ap- 
punto , che vi vuol larrcuerenza , ed 
' apcota ùitebbe volencieci con voi 
quattro parole . 

Deìd» Mi farà grato • efiendo forafiicrai^ 



ancor io 



«isevw» aw « 

Brus. Accofiateui , che vuol fapere chi noi 
fismo » Io gli hó detcd > che fiamo due 
^fboni vediti à lerocco . Non sò > fe 
haùerò detto à modo volito. Credo 
bene d’hauer detto il vero » li (uo oo; 

' 1 * me è Ucidam ia. 



lach. » 



PRIMO, <7 

Iick, Billai differente da^ mio de/?deno. 
Brus. Come vorciti voi > che (i nommaflef 
lach. Beatrice perche il ino diuino afpet-; 

co sà beare chi la mira. 

Brus. Non si belare , e però fi chiama^ 
Peid^mia • , 

lach. Corcefritna Dama il eie Io i che co- , 
sì propizio mi ft'dimoitra coi porgei^ 
mi owcaiìoae di riuerire vna Dea > 
taccia fìtuero acceffaco dei mio affe|ca 
impareggiabile verfo il voffro bfllv, 
peid, Qencijffìmo Camliere vi rend«^ 
quelle gracie Deidamiaiche li per^ 
mette il deftino à vor profufore di ra- 
te foitune > à K i miniftiO d' infiniti 
affanni. Compatite Signore J’impor- 
tune in* hieffe oj sfotcuiiaea donaeiia • 
Qual è il nome voitro ? 

Tach, Alelandro. 

Peid. Il defiderio m'iffafcìnò rnteHetto i 
Qual fteifa vi ta ufk in quella Regia? 
lach. il Biencjpe la.hia mi deffino Am* 
bafeiacore a quella Coree , 

B^us. Quéfta miiicbiouena non me Fhd 
più detta • 

lach. a voi beil.llìma Deidamia naiceffi 
in quell j Regno ? 

Peid. Nò mio Signore fono apunco due 
luff ri , che qui fui condotta , 
lach* Dieci anni fono appunto» che da i 
monti neri io parti; > che vale a dire » 

; che dai cuore mi iuffi rapita ò- mia..ii 
beliiinma Beatrice » 

B ^ SCE- 




Selim , Trappolino in difpartc » e detti . 

ludo Cielo, giuflìffìiii Defnoa 
vJT fuuuercite i'ianamorace pocen- 



^ aetranimz nel reciproco amorc^ 
Wk della mia Deidamia •> 

Sip. Uamore ad vn giouancr , è come atf 
m vn vecchia il fuoco, al quale le trop- 
W po s'aiiuicina lo fcotca , le poi da lui 
aliai s’allontana lì more di frcddo Pe- 
rò amate Deidamia , che è bella , ma 
non vi ci Hlace tanto , che ci perdiate' 
^ il Ceruello , per che ai mio paele^ 
quando fi perde il fenno fi iiga , co*, 
me macco 

Selim. Eccola appunto» 

Trap. Si bene in mezzo ali’a meco , cd a( 
Ruffi<oo». 

Selinu Sentiamo che dicono. 

Tiap. Di che volete v >i che parlino di ra* 
pire la Corona ai Rè di Maraocco / 
lach. Perdonatemi Signora , che non ffi 
ule il mio difeorfo , quale 1* intra* 
preodefii 

Selim. Amorofamehte feco diTcorrè. 
Trap, <pome non vèniiTero à peggio aaa- 
farebbe nulla . 

Deid. Corcele Caualiero tanto benigne fo-, 
QO le f olire paiole , che m’obiigano 



p R f M o: ^ ^ 

ad eternamente aminii • 

Selim. £ pi» dimoro i diféopnrmi I Per» 
fida Deidamia . Credeui forfè > che le 
' tue reifolie ifouefiera-fomnaergere il 
mio cuore in vn mar d* pigmeo ? Sem- 
pre mi ci moftraftj iod[orabi le copre- 
do il tuo cradimenco col prerefio del- 
J'honefià. H?uei|docf vdiro in di(co 
fi amoiofi il Cielo piecofo mi ci 
Icuopre per à^pudka ,0 ' 

Deith Meco potete cofi parlare « per 
fonDo-iaa. ... 

lach. Oeidamia ricifàteui, cheio^i: 
ro quello caualiero • 

Trap* Aiid iaino per 1 fatti nofir j « qùeil^ 
deue efier gualche ^mpicolloj e quel j 
«hei ficco Voo co U ^dJ!. 

Selim, Tu pure hai lampada • 

7 arp* In quello poa vi^fidace di Jneoacqui 
dada À^adfe òhe èra polirbna> e pol- 
trone mi voglio mantener ancor io • 
'Bius. Fate da brano ^gnor Padrone i cht 
hanno paura ^ A me ancora cremano 
le gambe j e credo non deriu] da ge« 
nerofici ^ . 

Trap. Non yédece con che cera bni(ca ci 
.giurdatio» 

Selim. Taci Trappolino > e partiamo dàl- 
ia prefeoza di quefi impudica . 

|ach. Menci Caualiero qual hor cacci 
d’impudica Deidamia « 



fi bMono SeliH(h c Tachta% Brafco^ 
t Trappolin9 fi ritirano da lontano 
yno da vna parte ^ e l* altro 
dall'altra , 



SCENA D E C I M 



•I, 






I 



TolUnteo^ e detti 9 






ì 



p 4 ^ Brtecici ferratn da ce rela> fcandìte 
X7 muros 9 oieocre qui con denudact^ 
acciari procurano priaarfi di vita • 
Brus* E mcÀer Bai bone voi ancora ci fece ^ 
nemico r ColG fi uracuno i (ou&im 
in quello paefc^ 






SCENA vndecima; 



; t 

-f 



F^ierìga eonvna roctha > che percuote 
Brufco • 



Fcd. Vardi?, Soldati foccorrete il mìo 
vJT Prencipe ah craditon,/i ta/Ì0nMm 

Frus. ttìime ahimè lon mortO) coù fi crac« 
cano i poueri viandanti i voi 

ò bella • 

Fed. Più 'beila di voi. 

Briis» Secondo doMC* ; . 



SCE 



» . 

P RJ M O : JS , I 

' SCENA DVODECIMA. . 

d/lorat con Soldath TidehemetiO detti m i' 




Mor.QOIdati fef mite quel temftarìo « 
i3 Con(egnaeeì^ ffàda • Voi jmrcJ 
dcponet# jlftfrro , 

Burs» Eccola > fe U p<i>rtate al RigactieK 
ne cauerece pochi foldi • mL 

Meem* Che fcompigli > che nòuitd nm 
porte del palazzo reale > w 

Bf or* Sire vdice io Crepito deirarmi» V’aS 
coriì con le Milizie j crouai quefto ce« 
merino > che fi batccuaconii Pr«a« 
' vipe B;ljm » è lo feci arrefiare • 

Chi /ècè vói , che canto ardifti i 

J ' |uaì caufa v'indufle ad impugnar la 
peda contro Tn Prencipc ? 
tacti. Ainb^iOiàEòre di lachia figlio di 
V. M. Socio . Veddemi il P«nci|« 
con quella Dama la cacciò d’iniptidi* 
ca, noa‘Conofcendolo lo mene J.loapu* 
gnò lampada % li cornfpofi • Fui arre* 
fiato d’ordine di S. M* obbeutjj • 
Meem. Capitano refiituite la fpada aU*am« 
bafeiatore • f nuiolabile è la 1 egge del» 
le genti in beneficio de refidenu • Ha^ 
uece letrere di credenza « 
lach* Si mio Signore Eccole. 

Meem. Prencìpe i Ambaleiacore venite in 
^Qtu I doue fi termineranno le vo« 
r " ' B 4 ftre " 
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ji ATTO 

fUA A^v4ie,Qcjginace da apiorofc^ 

•* i • 

poi. Cenaqurdem untis caufa efi mani 
{efta rHHMS ► ' ' ' • t. . 

Luxurif nimium libera fa6la via eli . 
Mor. Voi puro feguitc j acciò con vn fol 
P'ate^ fi quietino canti tumdlxi • 
p. Sodo ^ifratoré di pace . ed il Cielo 
sà j (e hò fatto ogni opera per diucr^ 
tire'ff Pfencipc dal Ci»t»ento , 

. A Trappolino Vcd al Barbone gli 
perdono ogni cofa , àa i qucfta Vie-- 
ca ^drufcìta , *che ini ha malamefcte^ 

■ percoflb noli mi poffo indurre i per-- 

non ti^efo ia barba i 
pelò, S pelo polfi fo moriic (enz'^pc^ 

: tóò> ^ 

PdL 9 ipiTera ponzètlà . '|nfcH^;^flWfi* 

‘ Tcitì’dK Pe^ig^^lOtos. : 

Jrus, tfelìx hirca,! ò men;sfelidiffiii|^ 
furchc . 



dùPUtfo Trimo* 









ATTO 



J 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



I 




Bìufco iVolianteOf e Ftderiga 



r nn^2CÌo ò forturajchjjp^ 
facilmente hai fató 
-W*** d»fiiìrb|te^ 
Io per me ncfiudicai^ 
— HggsM n,ale ^ veduto mofl^ 
te volte Selim impalìdirc ne i djfcorr*^ 

. fi , che fjceua S, M. coirAmbakuto- 
re mio padrone . 

Poi. Panditur imérea domusomni poten- 
tis Olympi> ed ecco , che egred itur la 
bella Pederiga^ ^ pioficiictturi que- 
lla volta. 

grus. Canchero il Carbonaro con occhi 
lib dinofi fld quardando Federìga. 

Po). Salucmulier. 

Fed. Mulo fcte voi con riuerenzaparian*- 
do. Se non parlate piùnnodcfto vi 
S^cjueftrcrò le parole in bocca con— • 
quatto piaocflatè . Addio il mio 

Brulco , che (Hi così folo ? 

BiUS. Stauo intendendo * ‘voftti dimorfi 
con il Pedante, 

Fed. Non poffo Icuarmefo d’attorno que- 
aoaanimaUccio bilueftre. Einuamo^ 










54 atto 

iato delli Balia di Coree , e va gns- 
uo^ando come i gatei di Gennaro • 
Brus. Redo ben marauigliatOiChe S. M. 

lo rueici in Coc^e • 
poi. Cur, e perche f 
Brus. Perche voi altri pedanti fece Afini j 
che fcolci i andate à b.re al fonte cTb- 
licona . 

.(eruo maledico frena la mordace lin- 
gua ; giache io per tuo [corno maggio- 
re di quetie tue uiuettius irrideoi • 
s. Se volete ràdete nelTuuo vi tiene ve- 
celiaca o da padule^ 

Mencirjs feurra mendace • e cofi irri- 
uerenter ti vai prr uocaodc il mio giu- 
di (lìmo Idegoo ? (ed melius ^ leiUt có- 
ponere mencem . 

Parchi meglio atiordfre à ragazzi,^ 
condurli à Ipjfio » perche con <jue- 
do vodro modo di parlare correte pe- 
ricolo di ^rui rompere il Capo • 

Poi. TU quor^ueanticaJerofam, & modcr- 
nam Ttoiam fcrucaii^adipofum ? 

Se fece lebbrofo andate nello fp^- 
iale dpgli incurabili. 

Drus. E io quello de pazzarelli • 
poi. Abi in malam crucem dircife: 

Bius. Po ca (ei cu.[Leuamici dintorno 
male indomito» accio con quattro pu- 
gni non c'infegoi di parlar Chridiano* 
Andate pure ad inlegnarc à ragazzi 9 
eleuatemim d*intocoo , acciò io non 
cedìcau d pelami U Barba à polo 
' " Voi.. 



SECONDO 3T ■ 

Poi. Per r indifcretezza d’vnienjo , « per 
p inriucrenza d’ voa famula <iifcedo 
«uiic . lofelix ego , C?cus amor cru- 
delis amor mea pettora torquec . 

Brus. Ha ragione il Priore de birboni, men- 
tre viue amarne poiché dille Vigilio • 

Quis fauiaoi poflfct meniif recinere-e 
ragi ^ né. Quan do corradeiiam namm% 
amorfia bulciaN . , ^ , 

Pcd.SeiiBi fcendele leale del Palazzo «p^ 

ciamo • . 

Brus. Con patti però, eh io non ti trotti 

più A difeorrere con il Pedante . 

•fed. Che. ialite gciofo'# 

SCEN*A SECONDA, 

Sclim/olon 



R Korditeoi , Àe P»»* 

nafc«ai,che Prcncipe d He S.rt. 
mentre recubu ) l’acceiM*' P»*® *** ’“ 
priuuD Caua liete . Ah che le reite- 
rate iftanze di S. M. non eranoorigi- 
nate, che dai foncichio amore deli 
amato lachia « di cui viene Ambalcia- 
lorc . Vn apollata della nottra legge-# 
-ideo fi pregia dal Monarca, cwto s ap- 
prezza da vo Reu fugiiiuo? Temo, oh 
4)io » che per richiamarlo alla patria. 

noo eli elibifea lo ((«tuo.noDgli prò- 
- ^ E 6 ia€l» 
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rf\ etra la Corona • Sempre ari fi reG^- 
ro'lofpette i* opeie della . Regina^ ^ 
Qual Argo inuigilerèalle promeflc^ 
dell* padre al iVlìbizioni della Macri • 
gni . Nouelio Briaiceo m’accmgo à 
danni dei fratello , agli eccid j della 
Regina « alia morte del Padre. Tu > 
ò Deidatnia 9 h 3Ì lobi Oalh nel centro 
delle m tiene » cpure JDcache dillealc 
c’adoro « - 

SCELTA TERZA. 

ir 

Eletta iMcmetJk^Iacbia 9 

X^fih. T A féjuiTp dp pn e p ceffata aH*infan- 
JLr te iachia mi lefé a pi^no confa, 
peuole de fuoi .prù reconditi pen(ìeri« 

Mcem.Recufa dunque rimrrare il Cieìoa* 
tio , la patria legge . 

lach. Le fatalità di^ <]Udlk>vvr;gno gfimpref- 
fero itell*a»imdtifnori*non dilpiezza- 
bifi , ’ ^"5 ' 

filen. P gt 2 dito figlio , ò pupilla delie mie 
luci Tempre da me viurai lontano • Si 
Icordò lorfi elìer figlio dj MehemeCj, 

lach* Souuence fi ramiiicnta ciler di V.M« 
iracondo genito . 

Meem. Tutti fono da noi amati al pari di 
Seli m « 

lacb. L**Ìalf?tto di V. M. lo può preferuace 
dalli idcgifi d^ iiaccllo.pej: ^uei<tempq 



« O N D O if 

* f he felici :|4 V* M« rcipirera Taure vi^ 

• -wJi . 

Mcem^ Mqtico potiamo « molto vogliamo* 
negl uà de£(iexiaa )0 jÌ ritorao del 
Preiicip«. 

Elea. Per rapirlo alle faaci di morte-aell* 
Icaiiche fpfaggie rinuiai • Deh ^ro« 
, «d amato pegno di quelle vi fcerc 
che c’inhuifc'eelfer ngiio dei più 
«riidabil Monarca d eiryiiiiierfo ? 
non, ad aitro^chè à viuere profugo 
Patria , lontano da geaitprtj .ò à i. 
prelentare nelle fccne dell* impe_ 
dell* inaoceattt vhn fiiaeila tra 
'gedfa^ 

^ecra.Noaeanci cordogli Ò Regina. Rtf; 
pira Méhooiec , Vige laehia > às Se* 
lim imbrandi io fcectio» 
£lené^elÌQ)Adeue a(cendeie al trono corno 
pnn>o nato cosìj vogliono .te leggi 
delle genti, così comaodaao.Ie^ogi« 
tuaioni dei regno * 

:Iach..Eh a6feteo impareggiabile ! 

Meem. fi quella è la cagione de voilri tor- 
menti f 

dEien. Con que-adjllinzioae li conapen« 
diano in ^elim le grandezze^ mia* 
chUie dilati uencure • 

Jacb. La ragione di (lato con il ferro Aaai 
• btiifee i’iiqperij i Monar«hi di lachia 
iempre odiolalirendc la viudeglì 
^ odiaci fratelli • 

^eem. B^nei ma non rcHa dunqus di che 
, iperare4l4chiaa Elea. 



m T T o 

Elei!. Li elemeflia di V.M. (aperz di |»raii 
lunga le fierezze di Selim ì ma cbe^ 

T irò i ie d#ppo gli v Itimi tefpiri del^ 
2 M.V. potrà fatiare nel fanguc degl* 
inaoceati fi* ira implacabile de con-i 
‘ ce piti fdegni . Nel dilcorfo, che^ 
fece la M, V.coirambafciatore di (a- 
chi2‘impalìidiua » e tal hor diuemua 
^ nel volto rotto -fiamme , 

Mcem. Dalle mucationi deljvolto fi prefa« 
^ gifcono ragicaztoni<leiranimOé Ri- 
7^ «orniamo ada Regii . 



SCENA QVARTA. 

Srufioj Tr4pòUn(h PoUanteo . 

Kuf. XT On nibbai Cappoiri più groflj . 
i\| e piu gradi di quelli • Sono in 
penfieri > doue io poiffa nafconderli • 
S*ioli poito al Locandiere potrebbe 
riferirlo al pedante, e farmi maodarb 
a badonare i pefci , o vero farmi ta- 
gliare il capo t c mandarmi à (paffo • 
oltre temo che *il buon compagno non 
li faccia pigliate il volo «Per quanto 
hò potuto e oDofcerc può venire iii^ 
giro'Ccfn ooi altrr. -^siono fpediioi* 
Ecco trappolino « Vò faluarmi per 
-quefta -parte*, 

j^fap. Brufeo^e doue kii ^ lUbbato cotefti 






^ruft 



secndo;. 

Bruf. Eh fei tu il mio Trappolino ? V^Iia . 
Confeffarci il vero; Doppo feguiw 1* 
pace » e gmrato il perdono generale , 
voi altri vi craccenefte in difcorfi^ed io 
diedi vna girata per il Palazzo Ved- 
di vn giouane non molto accorto con 
qucdi Capponi L’interrogo, mi dice 
e/ler regalo d'vn paggio , che mand 
al Maeftio.. Mi fingo fuo feruitor 
piglio i pollij e li dico , che può p 
tire j perche.il pedante non è alle , 
lianze • Efieodofi egli partito, fcap 
di Corte per ritrouar Compagno p' 
'godermeli'feco • 

Trap. 11 Compagno l'hai bello ètrcuaco, 
e non poteui abbatterci meglio* 

B'ruf. Ed io depofto-l'ddio de noftii Pfr 
droni t'accetto per amico . 

Poi. QuadHipedante putrem fonicu quatte 
vngula campum.B che eroico fiile,oh 
che confonanza di verfo , oh che pro- 
fluuio dì concetti fca'urifcono,ed efa- 
la no da quella meliifiua bocca* 

Bruì*. Io noftro furto vuoi correr pericolo 
di romperli il collo in Chiafios 11 Pe* 
dance-citien dietro * 

Trap. Ritiraci in dilparce, e lafcia rifpon- 
dere à me» e fra tanto metti in ficuro 
i Galli . 

Poi. B pure fon di Iprezzaco dalla nutiice » 
mentre opera m dedi di ricrcuar tutti i 
r priuilegij concefiì alle femmine tacn 
de iure antiquo^ quam de In fi • 

ne ■ 




•s 
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oc fìflai io iguiido nel digefto de li- 
beris> & poiiumis in lege galius . 
Biu£ Sentii lemi rammenu i Qalli • Oh 
•oxvfece bene informato • Sono Gap* 
pani groiG » e ^raiJì come va porco 
Signor Pedante . 

ol. Quid dicis ìhabularius 9 yel melius 
dicam cauponam « 

p0 La Capponerà dene tff^r Madre de 
capponi.! Ja qualej nella dalla ingoia 
il miglio. Oh che modo di parlare^ 
frudico! 

ì, O tudis 9 indigeftaqi moles : 
uf« Se moie mi torrd la briga di tirargli 
il Collo. 

Poi. Che aodimandi augel paluflre ? 
^ruf. £ voi animalaccro Silueftre 9 che^ 





volete ? 

Trip* Che mi doniate tutto -quello poteri 
hauere in maao di voftro . 

Poi. Pono quidquid habes • Palefaie dun- 
que il furt»;rriam venia eft cibi prom» 
pea fatemi. 

Trap. Il furto non ha denti, fon due Cap- 
poni regalo d’vn vottro diicepolo. ^ 

Poh Munufculum dVyn mio alunno eri- 
puliti. 

Bruì. Meo iono triAi alTéj anzi pitfano 
aflai., 

PoL.Pt :io !ibenrì animo ve li condono:* 
con che mi gratifichiate ia quelloio 
vi dirò . 

palio | che voglio an- 
■*" dace 



, S « C OlN P O 

s • ilJ’.Ofteria disila Pofta 

con trap^Ìiot);4iaf cuocere i polli • 
’Poi hrò: da vor y c 4irecc in quel^ 

lodcuo|iefttimÌ 4 i : > >v 

P«4. Ice boDÌs auibus« 

[ Jrufé Multas magiftcr grattìs|auncpono 
da baodam Gallos prò tali munerc^ 



Seitm > c morati) • 

✓ ^ 

MoraL T A morte d*Andromada vofira 
JL^ genii^ice. auualora il partito 
i lachia per ì’ aflìltcnza4’fclena , che 
* cón luiing^ và,ÌQb£mindoi9Uellauj». 
■ gsaaiadiS.M*.. 

5«lMn. Capitano gue^ciiVc ^mordaci mi 
lacerano ad ogni momento il cuore* 
' IliPiadcmi'Realc , cfcc per legge an- 
lica del regno 4 me è dottuto> procu- 
ra il genitore di fiabilido iniromc-^ 
al Prcncipe lachia/ Morac nelPim- 
prefe^*di gian ^ieiio’* fi rtehiedooo 
riToiucioffi ifoB brditiirie • Capitano 
nelle vof!re^a;oi confido . 

Mor. Lemilift'i itómilijite{dav*i fcdcl fer-i 
ultore di V.A. acclamano Selim>noii 

' ' lachia per lor Sigoocè Oirebtche^ 
mentre il rempo i I permette ptaticaf- 
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di niiTioiie In Iònuuit partì fi 
fitroiiail Prencipe, Mecmeth mentre 
* Irefpirt non vuol prmirfi del lupremo 
dominio . Chi hà tempo > ha vita • 
Attendiamo per bora T azxioni della 
"Regina.le promefie del Rè. Secondo 
<)uel le applicheremo pdlcia il penfie^ 
% ro alle refoluzioni » che ci pacanno 
\ più profiueuoii agli aunanzamenti di 
■» V. A, , - • 

Sfiim. Col difpènfare orò; ed argentò alle 
^ imllzre procurerò infimurmi oelk lor 
f grazia • 

^or« che confidenza tiene V A* V* col le» 
gietario Pini. 

Sei in « Da cenni della Regina redola V o» 
ferelut» 

iMor. Ci’and* inciampo è quello • Paru 
P A. V. auualora le (uc ragioni dalle 
cofiituzioni del Regno > dalla legge; 
d elle genti « 

SeMo>. Capicaro ritiriamoci In Hiogo pii 
I emoto • lui dilcorrcrcmo affari piè 
rileu^nci* 



^ SCENA SESTA, 

/adù , Brufto. 

\ ♦ 
lach. Hi dal raore mi ti fucile ò foa* 
o® cagione del mio continuo 
flauto / ^hl ni.Jci rapì amata Bea? 

#rirA 



S 8 C O N D O w ^ 
tfìee ? A che m'influifce tanta tua co^ 
i!anza * e canto amorc^ t che gioiu 
a cc mia vita rimpareggiabiie affetto 
mio téla mia fede ? A'hnon ad altro» 
che a render te eternamente afflitcZa o 
me continuamente fconfelato • 
firu& In canto tempo > che fono (fato conJi 
voi so a ho mai fentito djfconeiui di 
€ofe amorofe $ Se fiora $ che douegp 
penlare ad altro vi Jameniate del fa» 
ciullo diCiccrea « Vipar poco cinil| 
co il duello, che facelli "coi Prenci ps 
Sclimife bene da S.M. fo^i rappacili^ 
catì ad o^ni modo non è da ff darli 
^ croppodi lui • Di doue dimoio de^ 
riuanohora queife voilreefageratioud 
amorofe f 

lach. L’incontro di Deidsmia fà la nube 
alia fercnitd de miei penfìeri « 

Bruf, Si» che per Tua cagione vi contienne 
cimentaruicon felim •. 
lach. Con la villa di nobil donzella mi fi 
rinouò la memoria di perfona da me 
ardentemente amaca • 

Bruf. Quella vollra innamorata fi raUoinx- 
gli 2 à Deidaoiia eh f 

lacb. Af primo incontro credei efferqueU 
la^. 

Brnf. E come era bella? . 

lach* Oh Dio fe era bella mi dici? Ceni?* 
dera Biufco, che il Còllo folle bianca 
neue , il petto latte » Scolmo » c largo 
il feno • fingi » che nero hatfefle il 

crinei 
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enne > elle Icendefle per la gnincìju^ 
dclicJU «a cui laceua contrapunro va 
mifto colorili rofe» che non nauereb* 
be potuto vn Arso vedere piu belUt 

0 pia Jef^iadra Venere • 

BraL Se tante fono le bellezac appare nu 
della voUra dama, benfi può giudica* 
ie«che corrifponde à quel, che appar 

01 fìior > ^uelche s’afconie . Al qual 

bello fe non potete arriuaie con Isu.» 
inaoo« pcnetraceui con la cootempia» 
aione del pen£ero • Lafdamo da, par* 
le quefti difeorfi , c peqiiamo megìioi . 
A facci noftri Mentre flò con voi in^ 
Bizzanzio mi par fempre fentire (Ina* ^ 
germi la gola dall* onorato cordioo * 
de] jnan^oldo,» .. 

La legge de gli Ambarclacorfi .ffW» 
uiolobile , ben li vedo ò Brufeo , cht 
nei tuo enfitro non albergano fpiri* 
ci generofi . Non fai cà 9 che amort' 

' da vn cuor gentile piefto Vappreade# 
e che queftì ranuiua (pinti magp^oi<* 
mi d gtoriofe imprefe ? 

Bruì. £ però ^ael ragazzaccio del 

.ce va fp;£ mando per i’amòretcliepori; 

' ta alla nocrice. Concedetemi di gnu" 
eia licenza di dare vai riuifta ali'Olte* 
.y ria 9 doue hò iroofegnato va paro di 
Capponi j acciò quel iHani^ldodel 
Cuoco nò me li fgrazifea ne] cuocerli» 
lach. Và pure . • 

BruL Poi (cn^ò quello vuole il Pedante 



i 



SBC p N D Ò 4 Ì 
f Dolile • Se mi riefct voglio fargaent 
t ' ideile piùgatbacc • 



SCENA settima; 



• •* q ua »co fc ftello , è Prcncipe fucceilor^ 

re al Regno • Che più pocece 4efide<« 
rare 

Deid» Che hììo hauea commetfp quef{*in« 
Docènte co rifpondere ad alcuni que* 
£ci di nobil Peritino > che coli vil- 
lanamente ddae/ll eher trattata .. Ah 

Trapoplina (apete pure $ le haueuo 
confacratof^ ogni a&tco ai fimulacro 
del luo beilo « 

Trap. Ed bora veramente giure refti di nd> 
ramare ^ - 

Deid* Nonardifeo d’afferirloma . 

Trap* E via Signora mouetéui à pietà, tJi 
larete cosi cruda , che potiate rimi- 
- rare chinto vno , che non ha errato , 
che nei hauerui amato iouuerchia* 
mente. Qual maggior fede pcteuivoi> 
deh derarc del iuoaoiore >. che il ^e- 



Deidamia, TrapfoUno. 



r tacciò d*impudic#. 




derlob 
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dello cdefo della voftra perfon:^ • 
flleìdé Che fai f Che penfi mio cuore ^Ri- 
cordaci > che fei preueouco in quello 
^e VI è più d* ogni altra cola defi * 
dera^ • 

Tn»* mentre fi mette in diicorfo la Vacca 
*^ènoftra. 

id. Improuila > e fnon premeditata fu 
|*o^efi • Si cancellino dunque li fde« 
gni > fi dia bando all'ire » 
api Che rifoluece Signora ancor (late 
dubbiofa ì Quante fono le ragaiaze , 
che inuidiano alle vofire fortune j c 
voi le fdegnace • 

®eid. V* iB^annate certo Trappolino 
Deidamia non odia il Frencipe. 
fjnp, fi giocherò $ che nt meno fpende- 
refti denaro per farlo ammazzare. Ma 
veramente li volere bene ? 

Doid. Ne dubitate forfè? 

Trap. Vi coDobbiofiinata . 

Dtid.Gli (degai degli amanti fono ùictoti ‘ 
di più vero • e (incero ancore .. 

Trap* M’iouio dunque à richiamare a 11^ 
bella luce del ^Mondo il ferniuiuo a- 
. mante • Oh 9 che belle parole . 
Dcid. VHeguo per ajcefiarli imparaggia* 
bile il mioafiecto. 

Trap. B li darete la fede maritale ? 

Deid» Altro non bramo « 
l^rap. Alerò Selim aou defidera* Sete dii- 
que fua (pofa . 

Peid. Non recufo • 

sce 
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SCENA OTTAVA. 

iachia foto. 



Q 



Vantò piu con/idero It qualità il gflifo 
le paroicj le beUezze di Deidamiaiv 
rauco più l^emhratiii Beatrice • Maf< 
Beatrice clU fo(Ie|perche afconderf 
da me > che mille, e mille volte giu 
rommi efier io raaima dell'anima fui 
te gelone di 5elim mi fanno in- 
dubitata fede eller di lei amante vn 
PiCncipe non amerebbe^ le non fofife 
riaoiaco* Amando ella dunque felim 
afcofe il nome di Beatrice , per non 
fencir le querele de pergiuri fprez- 
aati . Oh noiófi penfieri ,,che ciTen- 
do DeidAmia Beatrice m^off^niete le 
potenze dell’anima).e non edendomi 
rinouata Pacerba memoria del perdu- 
to mio bene per condennarmi ad vn 
eterna morte» Con più nilecro. con- 
fiderò 9 cbe in ogni parte fi rende li- 
mile à Beatrice, Ah fìi lòrle effetto di 
pietà i’aleonderfi da me > pei non ri- 
mirarui femiuiuo,cadauerc a i lafciui* 
ui (guardi del nouello amante. Ol> 
noioli penfieriooQ più peoe>uon piu 
CPineaci, 
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S C E.N X N O N A. 

Deidatmajola • 

I leflindroeil nome del forafliero > 
\ danquraoD effendo Orcfte pò* Dei* 
damia confacrjre tutti ì tuoi a6Fecti al 
Preocipc ^ che tfidolatrjt e ci 
diuenne Confo ce • Simile i quello 
d’Oreftli è f I gt/te» ed parlare d* A- 
kflTandFò.Ma fé AÌedandro folle Ore- 
ile non lì farebbe afcofo da me , che 
eoli focco vv Ciel profuloce de Con- 
fenci hauea meco aceumunati i voleri 
Neri s^ppellauanoi mbnci» doue^ 
i'amti g candida però eia quella fede 
cb*io et giurar* Paffeggiando folTe^ 
vagabondo pellegrino per 1* vniuerfo- 
obliando cica fede» accumoialèi le tue 
fortune con altra Oonaelia » pofeia^ 
riconofeendoia tuaBeateiee per noa 
vcciderla COR amara nouella del no- 
Uf Ilo amore , ò per conieruarci ilii« 
baco alia nouella fpofa ti fii^efti Ale- 
fandro. OhOreftemia vica tofimi 
difcacci t Co(i,ti pregi d’iogannarc_j 
nobile» e sfonumta fanciulla? Se 
d’Aleffandro perfido vuoi conferuare 
il nome » iocofiance occulterò effe^ 
Beatrice. E fé agli abbracciamenti M 
Beatrice fiauoli Oieftc mio» iodi 

* Selim 

4 '' 



S B C Q N D O . . 

Selim non fuggirò i ruauifTiBii baci • 
JBcco il di lui confidente . 

SCENA DECIMA. 

Deidamia, Traffolinù, 



Trap. Odo di vederni allégra » e m 
V-J pexiuadoi che fiano andati 
lici I trattati • Che Segu ì doppo . 

Deid. Partito > che fufti ci trattenemmo 
quanto tempo in difeorfì amqrofi • 
fine data j e riceuca ia fede mi diucn-» 
ne conforte • 

Trap. Di tutte quefic voftre (felicita n e 
cauli il Stg. Trappolino * che per fa- 
re il Ruffiano non hd pari pej^p^rlar- 
ui alla paefana . 

Deid. Le vofire porfuafioni ,'è trappolino 
furono g]*incentiuii che nx'induffero 

.. ad amare il Prencipe, Di voi dun- 
1 que riconofeo le grandezze* ed«i con- 
temi • 

Trap. Tutto fti bene • Ma mentre voi fc** 
ce in tante allegrezze non è douere 9 
che Trappolino fi rltroui Colo io vn^ 
lettoa morirfidi freddo . 

peid. Silenzio Trappolino ^elim da que^ 
ila parte . 
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SCENA VNDECIMA. 

Trapalino i Deidamia j e Selim . 

Trap, Q Tgnor Prencipe ecco qui h no- 
O lira Lauinia » che tù combmu- 
ta IO ifeccafo da } n a con lo itorno • 
Selim, Con Turno voleili oire, 
raf. Turno » e flcriìoè quafi rifteUo • 

SCFNA DVODECIMA. 

lachia^ Brufco ^ e detti , 

lacK Va fi rifrrna ia Dama . Selim 
ieco Fagiana, Tract'^ri.iinoci 
in (.i.^ane Brufco j t fentiaoioi loio 
d>fcorfi • 

Bruf, zcon fapete voi , che è mala creanza 
lo Ilare àT^ncire i fatti d’altri. Se pui 
volete (lare a fentire, ricordaceui d'v- 
‘far u tìf:rcnZ 2 , acciò non ci conuen- 
ga vn altra volta metterci à pericolo 
di far fi col ferro bucar il bellico Io • 
Deid. La beici di ’Lauinia indufle i ducLJi 
guerrieri a combatterla in (leccaco. Io 
che non riconofco in me quelle pce- 
rogaciue i arrolfilco qual hor confide« 
rocfl-r 1’ A, V. cimentata con quel 
""^-^uailiero i^eilegriao . 

■ : Seligj. 
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Sèlim. Deidan-ia con queite voaie parole 
non foio ofi'endete Sclim nr»a voi fìef- 
fa? nicncre menomace il nnerito delle 
voijre belleaze . Ricordatcu ò beila 
che fete confoice ai ilelim • 

Bruf. Buona notte, buon anno, c buon prò 
ci t'rccia * 

Trap. 5ie il Conte Alelftndro fiifle qui d 
intornojcfentiUe quelli yoflridiicor 
fi non h-uerebbfi egli giulla caufa di 
prcuo-aJ^ui? 

Selim. Nò » che fe Ale fla odio ama Deìda 
mia, io li Joii C'inlorce • 



Bufc. bt i e um , 

"i ra p, il Conte è forefliero , e deidamia— # 
non è nazionale di quella Citta ; dun- 
que chi vi Ià certo, che 1 1 conte Alef- 
landro non li fia Rato franco prima 



di VOI. 

Selim. Cara Deidamia vedefti mai in al- 
tre patti il Conce Alefl»ndro. 

Deid. Amai colà ua le rigidezze de i iró- 
eiNeri vn g^uaae di fàtce^ze fimili 
.à lui . OtelU Rcrò età il luo npmc • 

la h. Cieli piecofi che a/eoltpl ^ 

BiUl. Fle/fiaia Signor Padrone ? 

Peid. bui da lui corcelemenfe riamata^ • 
n a fé il. Conte Alellandro foOc fiato 
Orelie > fi farebbe ni^ii/fcfiito allaga 
ina i!ìeacrjce , che. rajq ero nóminaca 
tra 1* orride, le lue de i monti .y 
|ich. A che piu mi conieraacc ia vita nu^ 
* imipieuti. 

C z 
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Bruì. ^ non vuoi riù f^fcfo alle moffe 
Non vi lafciate trafpprcare al furore 
Gii katilìi elle è (poli » 

Selim. Dunque Beacrice è il nome voftro ? 
Dcid così appunto . 

lach. Se Beatrice feì j vanne à render bea* 
co ctii di me pi ù fortunato viue • 

Brof, Saldo Signore à me pure (ucceiTe il 
limile t che la Dama lì maritò t onde 
cominciai à menare vna vita infelice 
ma alia ine me no diedi pacecon^ 
rabbia. 

lach. Bella oltre le belle è Beacrice mia • 
Brut Quel mia lo potete laiciareperelc^ 
ganza perche hauete fencico a che è 
Ipoiadi Selim« 

lach. Che cofa è bellezza ^ La bellezza è 
genitrice de mali, e morte a cui fì vi-^ 
uc (empre morendo « I 

Briif. E vero • dunque lafciate andare que<ì ‘ 
fta bella « e croua teae vna brutta « 
^cb. Qual libertà più feruile , e indegna 
fi^ò rkrouare» che hoggetei la men* 
te humana > quanto quella della bel- 
lezza ? £ da chi s* attende contenti 4' 
^ vita > che dalle bellezza ? £ vero a 
*- Ma da chi fi riceuono dilauencure j e 
morti dalla bellezza. Qual oggetto lu- 
finga il cuore ed ofiiiica la mence ? U 
' bellezza ? Qual ben bramato» ed otte* 
liuto i mpouerifee in eftremo è label?/ 
lezza a * 

&uf^ Vna cauezaa« che deprezza v*al;'; 
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zi da terra dne palmi d'altezza 
mi la bellezza» efempre più eia'tn- 
triga . ^ , 

lach. Qual leruicù più mifera » qual più 
infelice oiTequio» qual oiTeruauza più 
indegna fi ritroua fra i viueuti della 
terrena bellezza Bellezza im mode* 
rata nel chiedere , importuna neirefi« 
gere I firena difleale » fetida Arpia 
Circe crudele . 9 

Bruf. Vi s'infracidio le mclcs vi fi fpar- 
ga»e fpenga {il fiele : ^chebcfiia • 
Se le Donne hanno tante imperfez- 
zionif come dite > fate dmodod'va 
mattoj mandiamole lutee in bordelli. 



fine dell* jttt$ St€(nii9 « 








C i ATTO 



/‘t 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 




Bofco ^ 

jirgìafoU^ 

Oue più riuolgl i pafH Mtcj- 
amia infelice ? Ecc« ti tra bar- 
bar4 nationi' ptr feguire vna’ 
beiti fugitiua per vna 

tigre crudele , per adorare vn 
moflrodrcrudelti,cdi ptifìdia^Ab- 
bindaàafti.inilerfjl natiuo, c la; 
genitrice) ejmcndicante peire^inafti 
*il monda t e (otto mentite vefli per 
procacciarti il cibo» per confcruar 
l’honeftà t'afcondelli . Mi chi 
ca credcràmai femina vagabpDda? 0n 
faci , eh Cielo ) oh Dio • Ètpon agl 
infulti de facinoroli la da me doppp •! 

Ciclo rii|erita.Deit^dclla:pud’Cizia^ 

Non lontana per quanto vétidi dall 
altezza del monte è la Cit"à » “ 

piede ftanconon corjìfpond: i voleri 
deH’anima. Sotto )' ombra di «Inerti 
annofi tronchi ripofero le ftanche n c- 
bra . La mente, che lewpre fi- tor- 
menta nel defiderio di nuedeni ò mio 
jriuerito Conte» non fi itancherà wà 
ij laruc del Tonno • SCH^ 






T E R Z^O 

SCENA SECONDA. 

Briifco > lachia^ MgicL^ che dome • 

Bfuf* A Ndaie con piu decoro > ie vo^ 
-/jL lece • Benché (ìamo tra bof- 
cht » ad ogni modo ii difdice vn^ 
. ambafciacor voltro pari ; ricordaceui, 
che hfluecc gran peccati , però andate 
. “adagio » che il Cielo non v* induca 3 
penitenza col farui rompere il colio 
, per quelle rupi » 

Iich« Ah ah mi fate ridere con tancf guai 
B^trice roppe il Collo > quando. fpo« 
I sò il guardiano deirorhe marine» 
BaiC Me^io hauerelHdectoc quando amó« 
reggiana con voi ne monti neri „ 
laeh» Vieni , veni Beacice mlaà felicita* 
rei miei impazziti penlìeri • 

Bruf, Quella volta non poteuadir meglio . 
lach»Co6 corrono i generoli deftrìeri.Mo- 
uonodi paffo » li mettono nel trotto, 
battono il fuolodi galoppo, corrono 
la lizza di corfp» • Segui > fegui «.para 
para ^ 

Bruf. Para para para piglia > 

Vn canai , che fenza priglia 
Che ha corfo cento m i gha 
Che gli dolgono le ciglia • 

Che il ceruei le gli compiglia . para 
separa piglia E quello ha dato ne gerun* 
di à modo C 4 SCE- 



SCENA TERZA. 



Trappolino » ^rgia , che dorme è 

p, T * Amba/biarordi quel Ptrcherit 
JLf figlio di S. M. ha datola volta 
al ccruello » c va correndo per quatta 
(olitudini. llRèhàcomandatOjche 
io li tenga dietro » c che fi .riconduca 
alla Citid. 1 Conigiani fi ioao diiiifi 
io pià parti per rìtiouarlo • lo noa^ 
liò per anche hauto nouella alcuna • 
14a che bettia è quella>che lòtto queft 
a^ri ttd ripofando • Onchero ciré 
vnadiquelhB fiere da Camera • Che 
Mia Zingaretca. Se non fotte pecca-^ 
IO il dettarla » vorrei, che mi dette » 
ò IO darei à lei la buona ventura Cho 
defiderio libidinofo j è nato in me • 
Eh non d mcrauiglia > ne deferti veo« 
gono le tentazioni . Vh untè ildia- 
nolo mi ci vuol far rompere il colle. 
Se bene è al quanto bruna^il bruno il 
bel non coglie V^fencire fe dorme • 
CcmpariftÉ vn dda^o . ^ 

Ogime ohimè aiuto mifericordia-j > 
caualii Cauaiieri chi mi foccorre^ , 
chi mi libera da quefta horribil bettia. 
Nettuno qui comparifee • Oh pone-* 
ro Trappolino la tua faluezza è folo 
f ipotta nella fuga • fi fàUt ii OfMù 

SCE- 
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SCENA QVARTA, 

TùUanteo 9 jirgia'^ che dwme • • 

Poi. XT Ec fiIIuQC tuffi fuperbt magn^» 
xN nimi louis. K luppH^erde re<« 
gni Orientali hi cornandaco > che il 
furente inre(|uacur . Proh ; mifer quid 
-video ì Alienigena Zingaretea giace- 
re di jquefti annonbofchi placidi^fub 
vmbis Oh come bene re<iipina iacee • 
Saria inercia non ampieólari l*cc(a(ia> 
ne • che ,aim>re mi porge, louadimus 
vtbem fonino » vinoqne fepubam > cd ' 
io con più blaadicie • che tìercazo 
•fn*icciogo per jncrodurmi per la jaa* 
ua degli affanni ne giardini amorofi » 
RftifmM il drug$ • 

Oh che ponenti* oh che difturbiio 
vnfoi punto mi fanno tranfigerc^ji 
sfalle dolcezze airaQiaritud.ini, Que- 
llo Drago horribile lari forte delti* 
nato dal Cielo per Scurezza del Giar- 
dino della dormiente Virago • Oh che 
fnollro fpauenteuole i ladignolo fpi ra 
fuoco da gli occhi £hu fuge natv pea 
ceqs his Dunc enpe flammii» 
ii pMrte il Drtig9 

I scB: 
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SCENA Q V I N T A. 

BrUfco y ^rgia , i>be finge dormire ^ 

B«h 1. i\ Hi ahi chi nafce macco non_>'. 
■ZV impara mai • Veranieotc il 
Cisio, chi é giullo giudice dell’ope- 
re hutnane io vuol g.?ft gate > « per 
• maggiormente punirlo li leua'il Cer- 
ue’lo 6er ràmorc dt Beatrice > che à 
lelim d fpofata Pò me re fcoppta 1 1 
core , perche il l#lario che hò hauere 
* di f 4. mefi m’atidérà^ in malora* Qua-, 

, do loti dici^uo ricordattui >• che‘-n-_» 
Genoa hauete fp> lata Argia > pireua 
che io li ticofdaffi fa teda di fnedufa 
Bruf, Che fentò m fiera .Ritorno à ripofi . 
B.uf* bit sò apdatò>^tert^Ve con ditlìcol- 
’ tà l’hò arfrni^tb^ In ppcmio d^Fa— » 
mia tóuulu dato le piòTupeibe 
■bidtìiTace’, ch*e (carirriflèro già mai da 
' va mi^tò 'ciiiile . ’li^ntre ff ò- dilcot- 
rendo de niatti vedo, che lì npola vna^ 
2 Tingara» che farebbe impaazire i (aui 
Lacuriofità mi fpi^g^ a rimirarla da- 
” " più vicino. Le fattezze fono brune > 

ma ilfbfco del Vòlto non gli toglie il 
bel del vilo . Sento *corrermi per 
vene vu formich o • S’io non ci cado 
quedz volta e l'otiaua irerauiglia del. 
mondo » A^^cora dome 1 ' occaiìone 
K : > : Q proa* 
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e pronta m'accingo al) *opera, 

Arg. Parti impudico • Allontanaci incoo, 
cinente > fuggì libidinolo. 

Bruf. Fuggo i parto > m^alloncano col fìaf- 
co pienone col bicchiere in mano No 
sò le (ogna j o fe difcorre dormendo • 
Torno à ricenrar 1* imprcCa pe»che^ 
coli mi pcriuade amore Difcorri amo. 
la vn poco. Che farà mai quando be- 
ne fi delta Ile ?■ Se fi delU ò acconien- 
tiri a miei capricci^ o mCdai^, 

Arg, Non n' dato ad alciioo ancora. 
8^ul, 11 principio è nccc|?jrio in cucce Ic 
Xple • Dul>ico >;clie coltei non lìa 
ca maniaca nel^mondp per ^tentar Pa- 
niine di fortilic azione dal Monaica del 
, 5 ^.iXencbrofo Regno ...5e cesi c paniti 
dame fpinta mala detto , io ce 
prego' per la queltion vi^eii^a, Vat- 
tene., e torna poi falco ardimi • - 
Arg, Non mi corirvencjte il pcufiero nei ri- 
pofo del'lonno la ue funeltc. . 
Briif.Xe.fì>.iellre m/n J bò vedute, m'è par- 
io bme d’ hauer veduto fpalancaca la 
porca . Sci cesi bene in terra , che-» 
non mi terrebbero le furie deirinfci- 
^ no , ch'ip non la delUifi . In vano 
' Cenci d' intimommi diiluibatore de-» 
Torà» il 

* miei delìderi cupidinolT. Se li fjaaro 
i*archebufo coltei lì defta , ed io retto 
t , con qudtp m io defiderlo, s’io liò lai- 
do quella beftia m’vccide • Chi ha il 
■ , , C S leno 
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feno ripieno d*jnccQdij no temei>pe^ 
ricopi • Vò conce ntar me lAtSh • Scè 
io dietro befìia cornuta . 

Stjf* vt fifoni 4ftg Df*non§,i Brnfiénm Brnpf' 

Iruf. che li venga li rabbia Zingara 
ladecca • Ma già fì leua da terra . 

Arg.dih CielOfCbs vedo i' QueHi e pare 
ij femp d’Òreftc . 

Bruf. non fumo re(tc>farono bidoni » che 
mi maculorno tucu la vita» e fenco « 
che non poQò foftenermi in piedi • 

Arg«Cortefe)t^aualieto infegnatemì vi prti 
go la ftrada » che conduce alla Citcif' 

Bruì. Se non mi fi coglie (fincorno quella 
maladccca Zingara «fon perfar malti, 
fatti mici • 

Arg. Se temeraria fu la richiedi , incelpa-i 
* tene la oeceffità defedino > che fiaiH 
ca.ftmmi qui addormentare*. 

Bruf. Di doue venite f. CIh fece ì 

Arg. Poueia Zingara^ che gira il moodo' 
per iòdenta rii vita . 

Bruf. Che eièrcitilie il voftro ? ConfelTa^. 
cela giuda • Voi fete |vna-di quelle^ 
nmetriei fallite > che girano immon- 
do per, ingannare i Galtnthuomini *, 
Ditemi vo poco*. Viuiiktcatc fuoco 
Ji Magia? 

Arg. Da vna mia Noana Pimparai 

Bmia Vi darla in animo di farmi comparir 
qui il brutto Mamonia». 

Arg., I 4 Ì fpiriti infernali , foto proati ad % 
ogni mio cenno • 

Brut 
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Sm fatisfacto à pieno • Djcemi in 
corcefii. Voi altee Maghe'uon vilen« 
lice tirar punto j carne i’altre donne i 

Arg. Chi ne dobita • 

Brut» Che occocre dunque jfai afllillere il 
diauoloalla voilra cudodia . Hauete 
fatto perdita , ,bada sò io quello har 
une (capitato . Il pazao ritorna . Pa- 
drone voj^Iio s ebe da qui guanti vi. 
chiamate il conte.<yiriineri0 de Paiz^ 
zatelli. 

Arg. Non m* inganno alia.fè« Quelli è 
Orede • 




SCEITA SESTA^ 

TntbU, irufcot ^rgia ^ 

iach. T L beccaran^^'hie è Vi) animai pa* 
i. iudrejche^imora nelle Città piò 
fainolc, C(ii, (enti mai piò foaueai^., 
monia di quella delle rape? 

Arg. Ferma il piede fugace 

Orefte amante infido >. " 

£ non fdegnare il grido 

D*vna maga.. 

BruL Chi dianolo gli ha detto quelle cofe 
Collei ha il DiauoiolneUVampolla*. 

Argi Che vuol fanar tua piiga 
Se fede hauer tu vuoi 
Ne i ricordi fuoi. 

Chcpurc*ama; 

, BfuL 
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Bi*bf. Il Poirerino patifce di ftomacói non 
hi alerò male j che nel ceiuello » 
il>g dlSnlinghieratjMini 

Raffrena i*lappeci co * , r, 

Chf il tuo beale n è gito ► - l 

E altri il gode . 

Bruf, Vero j più che vero »■ vcriiEmo<JiIà 
dall* ArcjQèro . 

Arg, Obliafti tua lode 

E teneuai furente i . 

. Chexroppo feiferuente * . Af. 

Ne -deffri ir. ì;,v ^ \ 

Preueggo i tu 03 marriri ’ ivO 
Ritorna al patrio lido „ 
jE diifloffPati 

Ad Argia. ’ 

BruL Oh coffei^fà ogni cola .. -Hi: vn de- 
monio a rcctfo,: Se non Tiaùeffìe quei 
Bialadetto vizio di far baffonare i ga. 
lan^uomini». gli rctUreilchùùo di 



catena * 

Arg. Che t*ami > e ci delia* . * 
Suo fpofo fei diletto ' ^ ir 
E fempre nel luo pecco» ' •? 

Stai (colpito V ‘1 4* 

Douedouéfei gito> •' 

. Amarne forfennico * 

’ t)al nome fèi ingannato ‘‘ 'i ' » 
infelice. _ ' 

Adofi Beatrice* - * 



Ch*ake grAiderze fpersl 
Più cruda di mègcfa 
. 5e bea «;ri ,* ♦ o» 



e 
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3riif. Non voglio Tenti re più . 

Arg, Rifpotidi à miei fofpiri 

Che fc ben folcilo hò.i' volto ; 

Ho nel mio petto accolto 
L*alma {è\ie ^ 

Tua mente ancor nÓTi^crsde - 
A qUeiie finte fpoglie . ' ’ 

Il bruno ì) bel non io;jlie‘ 

Son pur io. 
lach, Verrire tutti fotto ilbaldàcchino del 
Pfete Ianni 

Biuf. Mi marauigliauo ,i heflèfiff' tanto 
{offerente 

SCENA SETTIMA. • 

Tolianteo e detti 

p!òl. ^"T^'Empora ^abuntur racitifque fen«- 
X cimiis aoniS', 

fct higiunt-frseno nonremorante dies,'- 
M’aggiro qui d’intorno, & in pàzien^ 
ter rie reo il furente Anibafcutore. 
lachi- L’ambafciator famofo de grilli rap« 
pr lenta al Monarca delle Cmette^ g 
che i' pedanti lou'Afihi domeftici • 
Voi bdlilfima donzella forte per vìrcà 
magica tralportara- da i Ganimedi di 
i frigia airindicnc Maremme del Cau- 
cafo , Sete vn gran pa/zò, lun (apece 
dare una definizione léza pùnto. Tur- 
ti"(ete Icemi di ccrusllo, e pcrò rapitc 
il tipofo à faui. Poi* 
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roU Optime andate racioctnando; poiché 

Nauita de venda , de cauris narraci* 
rator 

» r ^ vulnera, paftor oues, 

Bruì* Mille pll^e con oui ? e dooe fono, è 

m t 2 propoGco per far frittate 

lacn. oilentio olà fiiencio , ed impatacr^ 
nelle fcuoJe di Vulcano gL' amori del* 
la fua moglie impudica. Refta al cut* 
tn molle nelle quadrighe della luna^ 

1 amante iolcnfato , Bella donna, che 
V .. « a gli amanti impudichi occuU 

ta j 1 Iole dentro l*ombre de i lepolcri 

Io pure amai . Chi mi ripifce il mio 
bene? . ^ 

Poi» Pouero ^/Tetinato ammirili cereferu 
per fcm ina incollante . Onde rieono* 
icehdomi inhibUc à fimi rehpifcere 
da voi m'alloncano . 

Jach. letmateui vecchio ftregoae , e ria* 
deteini la mia bcllifiìma Argia . 

Arg. Che ieoco i x^uanto mi compatifee 
Marianna . 

Aruf, Signora Malanna voi fentice il conto . 
Wsciold i bracchi • 

Jach, Voi voi mi rapifti Reacrice nel/a^ 
/piaggia dermareio/eai^ brutto fei* 
m lotto . B dio per vendicarmi degl* 

. mnuffi delle Belle vi regalo conque* 
«o legno, tie, tee. 

1*01. Ahj ahi le reni , il capol /urono dal 
matto verberate . * 

•4«ch. fermaci , chi /ei ? 

* BmQ 
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ì Bru*. O via alle ftiualeiìe . Che è orba ia 
I Cauaila.Soo Brufco vofiro Seruiwre 

f^onmi coDofcete ? 

lach. Nò ch’io non ci conofco • Ferma^ 
leni tutti • Non vi lafcierò mai fe voi 
pct cui piango non riderete delle mio 
lagrime • 

I Bruì. Riderò piangerò, c farò tutto quello 
[ ■ che volete porche mi iaiciate • 
lich. Oi adora vuol pietà s e tu per cui 
moro non godrai della mia morte^ ì 
Hor cu perche ingrato fci piglia la ri-^ 
I CompeoOi • UbafitM 

Bruf. Che vi venga la rabbia . La Zinga- 
ra m*bà fatto ricompeofare , equedo 
mi ricompeofa • oh che ricompcnte . 

I poi* Quid facia ò demens? Curii /orcuna 

I iccedati . , . tf 

Naufragio lacrJtnas cfìpis ipie tuo . 

1 lach. Ridete , ridete , ò pure piangete c6 
I Democrito le miferie del\*vninerfo . 

Afg, Sofpireiò le tue mi vi è piu le 
miferie lacrimerò • ^ , 

I lach. E non volete riderciioijnfati che lec« 
Piangerete con ;eoroaftro le continen- 
ze di Zcnccratc , Sg» baf^n» tHttt . 
Poi, Vi ringratio ò fupen , che mi libera- 
ili dalFinfcnfato, 

Bru>^« Scriuececi lo^io“ pct.riconupenla a* 

[ ^ paro degli altri • 
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SCENA OTTAVA. " 

federigli % Mruj€0% laebia ^ ' • 

Fed.T A Regina m’hà co mamlaeo con ' 
jLa lani’iftinza di ricrouare il Come , 
che non vedo i* hara di iiconduclo «t 
cala* ^ 

Bruì. Potrefti pentirueoe preRo i i 
iach» Fermaci li impudica > e mc^rmììl» 
fi la fioeftra per doue >N^tci(neoe-^ > 
edendnii goduca il Padre li.precipitè> 
Che pieci dell! Dèi ^ Vedete Kome 
vola per Tatia B:eola conuercica in_> 
Ciue.ca • Ma voi cmdeiillìma donna 
doppo hauermi piagata mriuggite • 
Fed. Io ftigg» ui Signore Quando veratne- 
te VOI dicefll da *enno d* eOer inna- 
morato delle mie bellezze » vi farei 
vedere, che llar sò ferma ferma come 
vna porcelli grattata ad afcoliarui • 
Bruf. Belliffima metafora» e fi à piopolico="^ 
per efler noi in quelli bofehi . 

Iach« Cielo fpierato perche non mi conce- 
di come ad lene potermi conuercire^^» 
bora in mafehio» ed hora in femina • 
Fed. Eh che Riamo bene cosi » 
lach, E voi pregate Gioue.che vitrafmuti 
nouella Ifi di femina in mafehio. Ab- 
bracciacemi mio bene . 

Fcd, ^ troppa gente ci vede . Fermio 
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' teu» ) c ricordifcn) » fono Zitelli* 
f Bruf. Queft > p >co iin ;oica . 

lach. Mia b'IlifTjma Beatrice ■ v. 

^ Fed.'S» n Fede iga 

> 7a;h. Sj fi quella mi tortnenta l ' 

Fsd. E (hj vomtti dame r 

, B*uf. Non ve lò djfie poc*4i\?^i 
1 lach. Perche^quel pizzo di Gioue fi con-^ 

I uenì in Toro, vorrei , che voi ò mai 
beJa vf t(afmutani< in vacca • Di più' 

I variindo il ceruello prefe forma di 
' montone r Ne qui terminorno le fue 
j pazzie , che pe-ci^ in fcmbìante d*A» 

, quiia rapi i G . nimedi à frigia • Oh> 

> dio , e douròfi lungamente Jaii^u re 

|fsr le ricrofie del volUo^ cuore ipie*' 
raicTr , ' 

Fedr Date ne fpropoficU dcuò;, che' 

I fon pronta per far queJlò,chè volete# 
fé però* incendete IpofarmK- 
lach. Alla larga ^ alla fuga .• Se quel ta-- 
dro di Mercurio vicine Argo per r ub»> 
bare i buoni ad Apollo. Vejete e 
r fiata prefa con Ji me df Vulcano iir. 
Adulterio. Falfade ride dello feor- 
‘ : no. Marte feop pia di martello^ Ca-* 

I ra m ia vita pietà . 

Ì redr Sarà: meglio , che io vada à'cercar il 
^ Notaro, ehe faccia la fiipuiatione uèl ‘ 
Matrimonio . In altia.maniera non 
v’ è da far bene. 
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S C E N A N O N A- * 

federi^ $ Brufcò^ Trappolino^ / 4 -' 
chiainTma. 



Txtf, T O per me non vò'perderei pià té- 
X po* SeS. M vuol iarriccùndur* 
re li matto procari altri mezzi • 
lacb. Soccorretemi gente piecoCt , 
liruf. vorrebbe lolleuarfi da terra • Porgeri 
li la mano Trappolino • 
l^ieéppoUno tira vn» firifeU éienaU % 9Ì il 
mt^m li fi iTén mUi rnsipi vn Af« 

/««« igjoio h m*tA$ al* 
la miiimM • 

Tiap.Orvia rizzateuU Cheti vengali 
rabbia matto cornuto • S'io non por* 
ladi riipetto airambafciatoria ti vòi> 
rei fuentrare come vna porchetta • 
Bruì. Che ì V hi dato Ja ricompeofa th 
Trappolino . 

Trap. Nulla nnlla 'aiutaieb vo poco voi 
Sig. Oticatiuo • 

Biuf. Volentieri • Sorgete Ambafciacoro 
c tu non m* hai à reainare le noccoie 
delle mani. 
lach.Anah ah ab , 

Bruf. O ridi ridi ^ che la mamma ha laer^ 
igniocchi^* V 
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fed. Incorno i maccioon (i goadaensui 
nulla t 

Uch. E doue fei Aiggica anima mia ! Aii 
fi 1 fi ci rimiro neir|lsferno à richia^ 
mare la tua Euridice ali* aure fereue 
del mondo • Eccolo, eccolo queU'ia* 
fido Tefeo, che abbandonò V inlclice 
Arianna « Ognuno lo percuota, s’at- 
terri , s!vccida tie eoe • 

Brufi £ che mufiea ha da efier quella Sig* 
Ricompen latore. 

Trap. Vna brutta armonia , giache noa^ 
s'odano , fé nen le battute 

Jach. La corona cedutami d'Ar/annà fplé- 
dcrà nel Cielo , ed io nouello Al- 
cide lipoferò nel centro quafi ftatua 
di fredda pictrz . 

Bruf. Trappolinofiringlamolo.tù di qudi 
& io di U 

Trap. Si pure 

lach. Con quella traue infocata fommini-!^ 
firerò fuoco aliajuce , e fiamme allc^ 
sfere . 

Trap. Ahimè ahimè in quella manier:^ 
trattate Trapeolino fetuitoredi b.M. 

Bruf. Canchero fon ballooace da orbi . 

lach. Vicooofeo, fece gli An^bafciacori 
di Plutone , che mi vorrebbe amico 
ma non intendiamo mouerii guerra.^ 
Per rapirli da quelle tenebre la nottra 
Beatrice . 

Bcuf, Siamo la forca , thè v’appicchi • O 
non ci conolc<;ce • lo lon b‘ Ul*; 
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co\ quefto é Trappolino è quelli , 
che àfacco impazzire ideft è Fede- 
riga. ' , ‘ 

lich, Purcanaccia di marce hcr horacauaN 
co il canai pegafeo . Tu non hai i’ ali 
c6me)*ippognfa^ 

Bruf. E via S»gnopc non vedete che fon_^ 
huomo , e non deftriere. Bifcgnerà 
compiacerlo. Sarebbe perfona di ri- 
compenlarmi con le n ani * 

Trap. Afpettace, che vi cenò la^fiafFa-* , 
Già è montato • 

Fed. Sig. vi fjtà cadere perche queft*ani- 
male non hà la c^uezza . 
lach. O che pigro anin?aIaccio > (non fi rj- 
fente alle sferzate^ 

Bruf. Non vi baffa, ch'io vada dì pafTo. 
lach. Nò j ciré dal ponente intendo coirer 
le poite Hn la doue fi iena li loie . 
Trap. Frouedcteui d’aicio mulo , poiché 
questo non vi condurrà oe meno alle 

(orche ^ 

Bruf. Non ti rifpondo adeffo « che troppo 
pefohò neiie Ipailef, 

lach. Voglio, che galoppando tu mi con- 
duchi ne, Regni del Prete Ianni.Tr.<p- 
poiino'dammi ia Lancia • 

Bruf. Che volete fare • 
lach. Vògioitrare con quel beccikccJd d* 
Ercole ^ che è fooa di fella , perche 
ha lafciato in aaùlterio ia b?iU lo 0 • 
- Cbrierò feto nell* arringo Latino , 
^ perfido va celleudo infìdie 

^ ' aii«i 
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alla mìa dileccca Deianira* A cfie Io 
già polio in Iella mi Iena d* impaccio^ 
Onf^ie» ed Enrico looo giudici della 
giclira. 

Bruf.Tuccolià bene>ma quanto a da darac 
quello chiaffo? 

lacb. Sino alia fine del mondo , che coli 
comanda Arpocrate Dio del lìlenzio. 

, Bruf. E via Padrone lafciacemi aùdarcj ca- 
ualcare piu cello Pederiga . 

lacb. £ cuba coi uertica in rabbiofa Cagna 
pretende cfler ammeffa nei fegoo ce- 
lelle • 

Fed. Teiminate quelli difcoifi , le cornia- 
mo alia Citta . ' 

Trap, 6 ‘odo guftofi lafciamclo dire.# 

Biiis# L’efier CaualJo Irjcelia m’ è venuto 
in abominazione . 

lacb# Elena con la fna madre Leda pefea# 
no nell’ ^^ipelago con il lamo all^ 
balene , Oh che veloce dellriero • 

Bruì. £ tempo hormai di uofreicarlo con^ 
la biada. ^ 

lacb. Eia lì mandi nella Pugliii per ducen- 
to moggia d’orzo per ingraflar quello 
magro polédro . : ' 

Trap. iarà appunto fcorcicato » fe canto 
deue irfpetcare , 

Biul. Trappolino trasferifcici i q uel pa- 
lazzo, che vedi à roano manca, qujile 
c di 5>, M. chiatti dare vna fedià per 

ricondurre il Conce alla Gitcà# * 

Trap. Faro quel ebe ci piace • Ma dimm 



/ 




7i \ atto I 

* vn 'pp«o Brufco Tu che fino à 4 bora 
^ fili (atto <fa deftricro vuoi conuenir* 
tl in mulo ? Orlu tracceneKlo, che bo- 
ra ritorno • 

lach. O vedete, come I* infelice Galatei è 
fèguicata da Polifemo • 

Fed* To non vedo nulla in confcienza • 
Bmf.Cbe fiate mille voice |beaedetto>m’b|» 
uere rauiiiuaeo con lo fcaualcare • 
lach. Donde, e Etereo fofpirano le difa- 
uencure della ligi ia 9 e del Genero di 
- ^ <Siotie elfìfo nei Trono accarezza i 
procuratori , che litighino ia loqua- 
cttt con i ranocchi quefie vincanole 
' lite . O che lentencie baroncine « 

Fed. Ecco Trappolinoiche ritorna con la 
^ ^ fedii : 

Bmf, Padrone federe qui » che Trappo- 
lino 9 ed io vi poiteremo alla Città. 
Trap. L’aria s'ofcura » i crepufcoii vi po* 
crebbero offeoder il Ceru^lJo ; 

^Fed. Non v’ c pericolo • Cosi fteffe chi 
mi lente. 

lach. Già fono nel Trono impellale per 
lenccndar la Caufa di Beatrice . Ola 
mifero Orfeo,che nel ritorno deirin— 
' ' iferno perdevi ogni tuo bene . Duiw 
que le piange non Pimpediice • 

Fed. Or via andate . 

Ttap. B molto graue , e pure il Ceruelloi 
- . non li pela • 

|àch. Partite veloci , che in quefiobreue 
incendo fudare, 

■ Brus, 
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Iruf. Stimo fre/chi iJli ^ 

lich. Se credete di condurmi atr/olemè 
f*ingantiace Caaiglia • In ^uel Rer 
|no kifeUce aon fi mafi^iano frtccace • 
Ah ah ah» 

Bruf» Che tu po(H romper il collo . 

Trap. taccianolo andare in malora. 

Bruì. S* io tengo più ^onto de fasci Cuoi r 
che mi $a data f n 4rchtbùrata da Ro« 
■laj e qui > le fi fracaflerà il collo iuo 
d^nno . 

rrap. E più facile» che lo rompa fèderiga» 

Iruf. B pecche ? 

Jaap. In queftt lelue f-onadi Moire m« 
pi Iti» 
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ATTO qVARTO: 

• SCENA PRIMA 
Palazzo» e Cottile • '* 

$elim%74ùrat» 



Vnqite refi cfccrcticft^ 
noue fcr Tkora la» 
cale alla Vita de Re ì 
Trafciiricc l*oca€ooi 
nifcono . La iHngheiia 
di tempo può apportare all* oreccàio 
di S* M. il luono de nodri tMcerti • 
L'iitprela è pengtiota, ma «tiriraria» 
Ò.M.hà ipcdico anr.balciacori al Pren« 
ci pe lachia, coli conligi iato dalla Re* 
giiia per ornarli il Cune di corona^ 
reale . Lo lcec:ro à me douuto » farà 
eh Cielo da aftrijinbrandico^ La 
setolici de miei peufierioon permei* 
cera perdita ^coli deplorabili • O di« 
li?rro preda delli Idegoi di Meheacc 
brio deir ire della Regina « 4 
a fenderò qatfta notte al trono • 

La fortuna eftnJle gli audaci • Noa 
s'^ugurì mio Signore luce elfi coli in* 
fauftì . 

Pdcofitarderi i prepararli le mei« 
- notte i*ò auttanaacai gran paf« 
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f ; £0 Ritirato, tht fii à ripo/i notturni 

f ‘ il Kc i'afli .irete con i congiurati, o 
400 pochi colpi diierruJo priuerece 
^ di vita . Se egli fi Icordd d’ eflfermi 
Padre, io oblierò la tnemofia diiigtio. 

* Mor,,Uouc ntroucrM*A. V. 

Gelidi* Ne mici appartamenti . Quiui mi 
craccet lò per leuace ogni ombia-di fo- 
(petto al Kè > e per addormencare le 
vigilanze della regina . 

{dot. li trattato à molti è palcfe, che mol* 
ci loto 1 congiurati . Facile* lari in« 

I , cora à maiiiiellarfi 
' Stltm. -Mentre propizio ci i? dimoUra il 
filino nccedana parmi la celerità 
delFopcraie • . 

I Mor, Non confidi nella profperité 
I . t /oicuaa chi uelulo nmaaerjnoa vuole 
giri delia ina ruota . Molte volto 
. iufio^hieio ordilce ,il mondo gioie 
. cmagin.cie i perfido pófcia veri ceflc^ 
gi*in|anoi.» 

$clim. L'anuito delle mie gcandeue è fi- 
guito» . ^ 

^or« Le carte di S> M. che tiene at punte 
i ^ loraaoo il rumerò di 54. tiene 
d priaicra*. Li feorgo lO mano li fec» 

: - ce de fuori delle (pe rance concepite 

(del Kegno > il caua Ilo di picche • elle 
I vi porta alla meta di quella per igliofa 

carriera • la dama de cu jii ne foiicci* 

, ^ ca l’eleLUZione » fi cne non vi manca* 
^ ^ elle de quadri per iormat la 

' , r . . P * - 
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prionicra* (he vinca il pune» M 
Stlim. Gran gioco i queio ò Capitano • 
Pure vn animo geneiofo non prezza 
precipizi per foi montare all’ altezze • 
Voi tea tanto tirirareui nel quarciert 
(ielle milizie > e quiui atrenéete iJ té» 
po iir elecuzjope • In-pal.’zzo 
miei appattamenii «’ateendo • 

Mof* Obedicme pareo 9 impaziente prc« 
ucrró il tempo ailMecuziont • Fra« 
pizio ci fi aimottii il Cielo. 

SCENA seconda; 

I 

Brnfco » Jdsbla • 

He pretendi da me Bafetrene • 
^mf» Chié b«(eitcii€ } Sona ilv#» 
filo fitHfco • 

tack* Siete Tantalo « rfte pratendete fami 
irorirc di fere in mezzo alPacqae • 
Arg* li non mi conokeic 9 è caro per ma« 
nanna • 

Vna cattfiM mafaniia fece fiata per ma 
Non mi iono icordato il uegr^ittto 
deiii Ipi iti > e ecl Drago • 
pick. Sj fi ckc leie 1 amalo > n! io fon Ti* 
aio > n éntrt Icnre- àa 11* foto dc? 

•nif, Oa ifce tt fiaò f%ie oa t»» Villana 
quandi. Mà pei lol* Afit .0 • O bei 
non taptt» (ah bu4ca « c Itaf 

" pialo 4^14 it BiMti • lacfc. 

V ~ - ' . 



Q V A R. T O rr 
tich» Diana fvfegn ara d’Acceoae » ch«im« 
da la rimir ò oeU'oode VM godim rcko 
* in Ceraio* 

f rul^ Se li donne i noftri tempi fodero 
Dìaoé • O qéanti Aoeom fi iredrcb« 
bero per la Cleri • 

lacK* Oh die eorni raìaole gli crefeanò 
nella Teda h^fonn» 

Arg* Oh me infelice * Miiero Orefie f 
Xaali. Tefeo è diuenuco foribonio • o eoa 
Piroo feende alhfiferno per rapire^ 
prof erpina à Plutone • 

Bcuf. Di eraaialalciace ftirquede perfono 
perche hanno molto catcìue parole • 
Jach. lalciaceoiitradicoio^ checoa que^ 
Aa deftra liberei^ il monte di troni* 
bolijche arde . Lodouico il niofo ha 
^ perfo la mano perche nelle monetete 
V ha imprelFe al cune lettere franzefi» 
SfuC Mieto porco* Se tede fermo 6on^ 
le mani farebbe vno (paflo • Ma quel 
baftonare au piace molto poco * 

XaCli. Chirone m'acccenna » eh’ h vada^ 
|»er mollrarmi U ceda di meiiul i Cer. 
•ero micoaeendejl pado * Oh che 
mufica fopofa<lìeaturt[ce dalla Cetra 
d'Orfèo • 

Sriih O che fuiice bafionare tfeano dallo 
eodre mani . Almeno per manco mi* 
le fi fi leccaffero • Sca in dietro mac- 
co cornnto.Che ti venga la rabbia nel 
^ puntai delia dringa « 

D ì 5CB: 
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SCENA terza: 

A 

iachié 1 8rufc$ $ oirgU t Feiiftgx # r 
t>tÌÌAìn%4U • 

fkà, Odo delle vollrc feliCTd J 
t^Ni. Non ardifco negarle . V^eixof^^ 
con VD bizzarro brio è 1* jofancc 

llM • 

Fcd* £ che crede £àoo gP aieri quando ff 

rierouano foli . 

Deid. Pià deir.vfaco mi veneggcrd • 

Fei. Credetti fotiit) ch6 vi , voltile òior» 
derc. 

Deid vi dico Federiiea» che è Adorabile* 
Fcd* he bene vedete quefti loldati neneJf 
guerre era le Hragi > e le morti « ' chdr 
V i fembtano Diauoii i e furie vfckc^ 
dall'fnferao in ogni modo con noi aH 
ere fono tutti piacettolezia . 

JUch, Ecco pJueonc con tutti i moSii dell* 
fcreboofeuro. Fuggite fir^ie l'incoik 
tro de 'Cerberi ra bb loii* • 

?td. None rinlanuo ancora il matto a 
knr. Oh fratelia di quella iufermità 
it guarifce mai ». 

Fed»'^ he non li diano £iilidio i fumi ique; 
ilo tuo Padrone » 

Sruf. Se hauede queito malor voi lo^pO* 
creiti guarire Federila . 

^ lach» 



(J V li H T O Tf 
Jack. Clkenneftra ne caupi latini prt>curi 
vcciderc il marito Agamennone* 

Fed* E chi è quefto monnone • ^ 

lo per me non l*hò mai veduto * 
lach. Voi VOI [ete Tanima mia * 

Collii s’accommoderebbt volentieri 
i riceiier da me quella medicina » che 
diceui Brufco • Se volere nulla j fah 
petc quello • che dou ce fare * 
lach*. Alloncanateui da me* Arpie vorace 
Fed. Volete tettar foio * 

|>eid« Sempre più pacmi Orette mio pouc>; 
ro forfcnnato a 

lach. Fuggite furie d*Abitto. 

SruL Quelle fono hattooace • Chi fi può 
(àlu9r« fi fatui • 

|trg« B quando ccifluacranoo quelli tor« 
nenti. 

sx:ena qvarta. 

TdianH0'TrafpQtin09 

Tfap. XT On sò > che girelle fieno hlci^ 
JJN ce in tetta al Rè • Voleua,fhe 
queir & fera io mi vettittì con g^li abiti 
Reali* to che sd grmibrrgli * che fo- 
no in Corte » non hò voluto (aper al- 
tro* Ecco il Carbonara con la 
vena poetica Lo vo pieuenirt con^ 
quelli vei fi. 

Sf pe malinconicis eurat mandare 
àiaadam» Pi ‘ 



So A T T 0 r , 

Poiiantètn noifts , diu^ue cupjt, fpnti« 
ce Signor Pédance le ip \\ pai* vefiro 
• gli fdrucciolo . 

Poi. MHiinoe a^uaquatn • Po/chc veridi« 
ccpoiTo aiferire,che Arcipendance^ 
iicic verfas Pto mille pvdaiDciJ» 
Jràp.€c prò mille ali^s Arcipcdapce bibic 
-Che cofa è feguifo del .mattò ? i ao« 
con rinfanito • ' 

Poi. Non refipifcit» Ma yerberando fi 
reode '{paueocofo vode iéderiga iam^ 
dadum perterrira lìigjt . 

Trap. Se hauefie faup femprc còh • lareby 
bc più honorata. 

poi Qua de caufa Federiga non eonifeact 
Jrap* perche lé Donne fono crbic gli a^lii 
fi^aiiaeliche come lòdo fcnuiaùfi^gct^ 
caao nel fango • ‘ 

Poi. lo però libencer l*aceireRerel • ' 
Trap. Io piicé'. Nòn (apete quello , dlol 
vna volta dille meco eh f Voleua^ » 
che io fcheraaflideco ^ che io mi ft« 
cellìcaftrare . se gli andate d*intorao 
farà à voi l'iftella prppohzipnc • 

Poi* Pacciimo • 

aCENAOyiNTA. 

Deidamiafota, 

r 

I Congiuraci fop pronti, granimi defibt* 
rati I e pur cempi ne sòia cagione, pro*^ 

demo 



• QV\!ltO 

dnitf Icmpre »iui fi dimo^rò l'infifi • 

I . " '««n rtfta luogo di $ che ccmcre Oi^ 
aauemi mio ;uo<*efII penficre mi prt« 
éicelcUcicà. la vigiunia del Kè mi 
* prelagilce («enture • Ti .éiConlorit 
CI legui'ò nella griodeii^- oti Énè 
compagna oc prtc»p*a».Pi«5r« m* 

^ lino 1 bore «tardi ì momenti, che fi 

I drdppongano all’ eft'^uftonc « Mie* 

chiaci I* cofcieoaa mi lommiiiittra-ie 

iìf«noi • Mi trtiroapiii aoiofiptiiiicri 

SCENA SESTA* 

truffo» feicrii 4 » 



Bmr. VI •• ««OTiRlwt F«4e-igi * 
IN. le frtfpolioo ^ vofiri 

amori • Sito cofi farhata • che perde* 
rei II modeliia aocor io ctudtUccia * ^ 
fod. Fermiceiii irufeo • Mi (f aurcamo* 
folamaiee volete fcheriar MceOf i«t 
date prima i rluoiure 11 NwMQO* 
BruC lì per farche > 

Feda Per firoii (Miare« 

Brut. Vi litigratio di laiit'affbcto • 



fzeda fi perche? » 

^rnlt L'oralegiP opa batterebbe “lefC • • 
il fuano iirebbv lugubre • 

4Fe I. Soaecedi la Ciiopini CM il battasii^ 
||r«i It lunuo farebbe iiebuOc ed te dcfi« 
4trofeatfei^i^<e 
ft I 



Ji atto* 

Sfspre èdilecteuols il ^no-^ '' 

Bruì* quello delle Omp^ne rocie peto di^ \ 

lett3. I 

9eO».Lht vi polla efìer rotto il noftaecto ». liti 

Quella non è hora d» fonare, St i Cor- 
c:gi« ni lencjtfero 9 ct€dtccblM>ro $ cbt 

à fULCO. Ui 

Bruf. Ooppo di VOI cocta parlare d Me • 
htdé Troppo mi fon rrateenuta . Jd cempo^ 
B^rmai 9 che io mi riun d .IttHÌfe 
Regina . Ci fiamo incefi ». 

Bnif. Cimeodiimo male.. ( 

Vi 

SCENA SETTIMA.. 

Saù Con Tauola • 

TìnljiTHehemef^ 




mef- 

fo fpéiiitQ in dil^ensa aHuila 
6 itQponò in quei mari armata n«. 
«lereto'df feflanta vele > e che lì trac- 
ciene ne bordi vicioo a i lidi di iub 
iurifdiuonc • 

lltfcdat 5 cr'Metr al Generale del ma- 
re «che eoa la ncflra armata veleggia 
•el mar nero $ che a*inu:j ad atuccar 
l'inimico • Coli poco fono temute le 
elofite armi f All» vifta de ooHvi efer« 
eìH io ogoi tempo formidabili nom^ 
INnMQO i atairÀjdf iUfioBiaeoronat. 
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K.ifpoD4ece ai 3>usrn4Cor«i ch« òsa 
l»r«à^iicc CMitoiifca iapijzs* mari<« 
titn e . 

I^irfì In. propoli?* ielli rib^lliono-, che.# . 
§ deue ntpoaderc ai Vict Ràdei gra 
Cairo • 

Mtheiiu Che &fpediraino efarckt par piH 
■ire deliiqueoci A’i fe no foffer prò* 
cerei daH’irnti peritane » tanto noa^ 
ardirebbero i noftri fuddici fedeli • 
Che milizie hibbiamo pronte per in* 
caminarlCLà quella volti 
Vitti 11 Baila di Maceaònia acccolfb focto 
Tinsegae per k guerre d*Vnglieti a^ 
fcii inca mi la combaccenti* Se per 
uercirc i foccorfi à iòUeuacj coMaeda 
la M« V« ir iniaada al regno di Ptriia» 
pocraiA ordinare la marciaca alPefer* 
cite« che nmauii i iraaijiot ae quar» 
tieri d ioMriio • 

llehcm. Auuiifacc ai Betlarbei di Bulgheria 
che cé le miliiic cfuetri vailo al g(i« 
■crale di macedonia iniiadino il 
gno Perfiano • S^apprellino le menici 
tiirl parto 6 mi# Sire • ir in •rdiac 4 
ilei cenni fpediico àdiffitci* 





SCENA OTTAVA. 



Camera con tauola-alla Tue* 
cbelcba . 

. . . I . 

OcUamid i Sitim » "Mébemct » Mlcdà 

Traffolrnom 

» * 

Stl im. T fprui «imoDo ce* tinindc ; 
ilchem. JL AffentJceiti Selim* Sedete Dei» 
daima • La Rpgind gii e’affife • 

Trap. A^rectate i paflìxanaglia. le Mae- 
iti loro ione a calala . Poncit c» 
ordine le viorirde it e ;vci liete flood 
con » bicthitH;.'' 
llehein* SelfinV^r:órriafrfO« 

Sclim. Coo,Uge^^r0roiiquorel>eMi la^ 
M* VJiolTi ikoU tfWita . 
tlcn. fcia^idjfea.tì Cielo V» A aeU*elpreU 

Selim.B peròe tìen i rcnifireàf i del cuotel^ 
Cittì* Troppo alcon OKI (c ne itanao aUVx- 
cAio de morta i • . 

Deid* Gjin 4ifau.encttte mi pcc^ica il 
euòre 

Idfitcqi. Hegnia falutaeeh ^5. A» 

l^en* Picnc«pe(fa vtn^uro Aiicitò » 
Iunga4efieiri*annrt#lici« 
peid* Rendo graffe infinite eli* M. 

Freuedo efdotf fnfSattbfH mnnco> 
<goalorCe, 



SCENA NONA. 

ithiauiveflitiàlmm, 

iSciin. Q E r cffefa Maeflé defidera ftn* 
O dt;ccf vi (uppllico ò Padrt • cht 
/opra ia mia cella cadine i ferri de lic« 
ceri ì e non permediace | cfie quella^ 
innocetice /offrir deualapena di eoB 
cemmeflo delitto t 
Idehem. Di che fallo inceodete ^ 

Sciim. O* hauere fpofaca Deidamia fcnft 
ilconlenfo di /• Nf» 

Mehem, Ueue errore per coRdtnitare f a 
reo in pcnadiinorce» Enonficono^ 
(cerccolpcttole a*aIcro fallo i} 

Sehai* Nò mio Signore Innoceoceél'inid 
mia d*ogni coirà » 

Meb Quelle mei me non fono douiice 
in tempo di nozze ò Oeidamia » 
Doid^B come deuo Icrenare il ciglio ò do 
nientiflìmo Sire > mentre irato miro 
•1 volto di quel monarca » che c >n ve 
lei cenno può rapirmi il Coaiocce.ji 
Elcn* Tanto damate ^ 

I>eio* Piò di me (pefla » 

Jlehem. Dunque temete le hie tadiiee P 
S>eid* Confido nella clemenza ai 1^. 
Jdchem. La giuftjcia jallnq|enci coa£gIja t 

Eliflcguftea 

iciP* Legaceli beae» Setepoc^prat ciii. 
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A’prìgìoni fe li leuaao 1 imif • 

Mthem. Prouaco il tuo tradì meni» iitgiiK» 
Sctim > Allrea i condanna reo di le- 
ia MaelU fnfiJiati alla via di chà 
ci fcacrò^f onde noi obliamo il dol- 
ce noma di Padre $ Mcntte ingra- 
to vclipendi il debito di figlitr.Vaiw c 
vanne perHio Prcncipt alU morte , « 
tu Oeidamiai benefizi cicompenfaH 
coH*ingiC laudine di congiure Tolr* 
f hinfi dalla ooftra vita moftri coli crc« 

Trap. 11 Re, e la Regina partirono addir^ 
tj j e per ouefia (era non vogliono pia 
cenare. Blà » eU porgeteci il bicebio^ 
re Brindifi alla falucc de fpofi •. 

SCENA decima; 

Trapfolin» « federig^t 

Bittf. V*I fbraaro de» Ptdann volò- 
^ ua, ch'io li (acelfi il ruffiane c a 

I à nutrice .. . 

féd. Io pure Dunque con mi vewitpef 
voilra eonforce è 
Bruf. Signora madonna nft« 
fed« s perche caufa > 

Bruf. Si dice chi; fiate doppia i 
Ycd, VurUnte cofi fi tratta con vai mil pft* 
ri ^ Se ndh mi Svolete voi| almcoR 
«ecmicoclffttla iienmra» 
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Brnf.. Qirfto vi di, credito perche ftcc di ^ 
proua . 

Fed» Checjtcui , che qui 6 troua Tnppoj 
lino neila msnfa « 

Trap, Venne B' ufeo . Sedere Fede riga *. 

V<d« Accecco ie lue grazie Signor Troppo* 

lioóo ’ " ^ 

B’uf. Ed io non le ricufo • 

Trap. Ne) orino inconcroTÌ dimeftritt^ 
molto foroiidaiiile alle Aragli 
Fed. Signori riuerifeo il lorgraa merito» 

Xrapo Grande è il mio merito • Maggio^ 
re e però la'’VoBra graiia* Brtifco da* 
leci qutilche nuoua deirAmbalciaior 
de pazzarelii ? 

i^uf. Ritorno dallo felue^ka corfo per la 
Cicri tXirandofi deetro vn. infinita^ 
di popolo» AuMerandoli in lui il pro« 
uei bio • Che vn pazzo ne là vn alerò ~ 
con nouantanoue appteBo ». 

Trap. Bene bene • Non frpocem dir «fi» ^ 
giio • ^ 

Bruì» Maianaa?*lia menatoi dormir fero» 

Trap. Bene» bene non fi polena far meglio» 

Bini. Non pure liremmo il iìmilt cooie ' ^ 
¥01 Ft^eriga. 

Fede Ss volecip icherzar meco Dipete « ebt 
vi coDUien prima toccai il norcino* 

Bruì» Habbiamo incefo • 








SCENA VNDECIMA. ^ 



. Si ferra oriente. 

\ * 

7irìì§TQliMeù$ Mùrsii mdiffarfiB 
fMrufco^ 

Pirri \T Oi Sìfiior «tf flro era4ico,otU* 
T trte 4cir orare | in obiigo fett 
4i prtltniaaii à S« M. per liberare il 
prencipé 5e lini fucceflbrc delia Ce« 

- rena de Tratt i cke caiceraco 6 croua 
lier.Obiielo clie afcolto è li mio Signor 
Prigioniero 1 

poi. Vndciudiuifti noiiellc cofi funere f 
firuf. Buona d otte fìgnori • 

#arri Cnn i propri occhi iiriiuirai nelle^ 
forze della giufticia* Co£il Ciclo ni* 
diaurfe facto chiuder le luci pria • che 
nmirarc carcerato ri mio Signore • 
•flfuC p^tia eriore • Selim non è an« 
dato prigiooe voionurio e*e banchi* 
coooodoct# • 

Poi» Oh me milerum ì bora fi che n*ae« 
cingo di fpolnerare tutti i luoghi Tor 
pjci degli (crictori più erudui • 
SruLPet liberare rincareerJCo.voiece f uft« 
gare il «ido 2 copi ehi Buon prioci? 
p^oduoc'impiera « 

Poi. 



„ *■ 



Q y A R T o. tf 
Poi. Mi ritiro dunque od mio gabinetto d 
premeditare vn erudita orazione fimi* 
à quella^ che sfoderò il padre dell’ 
eloquenza prò mitoné r 
iràf. queflq pure è garbata. Coahntm« 
bri vuol far colazione 9 &ìl pouero 
PifcipefracaocoilropperàJacauezza 
Pirri II pedi e i*incereflÒ da douero negl* 
affari delPremipe. lopurem'inuio^ 
i S. M. per mollificare i rigori del 
Tuo Sdegno. 

Polo Ne monelli del cempoconfifiela vi* 
ca del Prese jpe . Quid moror ^ 

Brut» Se volete morire , chi vi tiene ì II 
malanno » che vi alloggi . voi !ete^ 
eaufa di quefii imhrof n con le beile 
fole ^ che gli hauece infegnato * 
poi. Io> Bc Gur ^ 

Bruf. Correte, e 6te prefio , alcrimf atl ve- 
drete vna bella fefia • 
poi. Oh Prencipe tradito . Ifià repente.^ 
tuns igiuir noz claudet ocelloa f 
Bruì. Chisderi altro > che gli vece! li fe^ 
non vi rimediate. Serrerò gli occhi 
in rempicerno Tonno . 

Poi. M*iuuìo al Gabinetto j & do op<^2m 
àUifiudij. ■ 

Mor. fi componcra il Cielo , che ad va..* 
mofiro di crudeltà de di perfidia (og- 
giacer deua la vita d*vn Prencipe per 
ogni conto adorabile. Ah milcro Se- 
Jim Olile bocche di gloriole ferite^ 
vcrfali copia ui langucperadoroare 
# di 



• ATTO 

dì Sfatte la cotona Kfiln in *'/ 

al Genitore*» cd io rimirerà eradicò * 
non vi libererò inno^eoce ^ Vi refta^ 
da rperare nella de «enia dVa ctraa« 
no f B voi fuddici fedeli rcftertct im «. 
punici dalle barbarie d*vfi cradieore#^ 

Chi non condona alle vita d'innocca^ 
ce fistio» piùbarbaramcocc fuencrd 
conia fupremi autotiri non preferit- 
ca da leggi 9 fuddlro non colptuole • 

Oh mio Signore amato! Qh Preiicipo 
"graijito(« Tu fra gii orrori dì quefto 
Qriùda notte fofpiri la b^lla lUv t del 
, iolc^ cd io 9 che unto congiMramenii 
co ci promelfi > oiiofe dimoro ? Vr&^ 
catene, fra ceppi focili »-ed ioQ^cci* 
core delie tue vicinò oadiica timangoP 
Non è foia la cita Ipada à Mone proo« 
ta à vendicare il Preocipt i.inille , Oi 
sulle dfdrc fi ricrouand armau per ^ 
|;unire vo parricida codclc • Si fi. Si 
dia principio all* opera. VccifoMe* 
bemec il fùt rtfptrcci 1 * aure vitali il 
’ piencipe». Si rempino dunque gl’ià« 
dogi i fi precipiti aireftcìuioue • SI 
‘ fi ò ci farò compagno nell* vrna » o ci 
Cerutfò ntU* Trono Reale amato Prò; 
oipe. X 







QVARTO ' ^ 

SCENA DECIMA SECÓNDA 

Elenafolgi 

P Mu9 k^orc nelofe • Volate cardi mo« 
menci i raflettnare il torbido Cielo de 
miei penfieri » t rifcliiaraFe 1* aurora 
de mi^i fo^pctci nella mone d?li*odia. 
co Selim » Confro^ dMui prontinciéh 
fentenia leule li mieftà del'Rè altro* 
non iella ckc rhora prelÌ!>''a aire^ecu-*^ 
liont ) Tarde oirano le sière» ocialt 
colairù nd ClbK> lì mrrano i Pianeti ^ • 
pigromi{embra i4 ceiNpo*ataro Cadii>- 
co felini fbteo il Tetro d' Allrea * rerpi**' 
ceri Elcna^» Vitiri lacliia • Non mo- 
Ciri il Re non periranno i lì?li:di 
h- Jie «net alle vendette del f atello. Vn 
craditbr pa ricidii che tnlidia alla vi** 
CI del proprio Oenitorc > li rende in« 
degno della clesieoxa nella terra>deU 
i U gracie delCiclo . Si facrihchi dun* 
i numi d^initrno moftro coh PO* 
cencofo>e nei fine della Tua vita Irtrà- 
^tllino le pcniifbaifom^l Tracio' 
Regno. 
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SCEMA DECIMA TERZA . 

Camera «eletto» 

làehmtt » ftiarig$t tOmhml 

Mthtin* A Hpinmt ttoiAb't ob ripof 
inquicci • cofì mi cormcnu<> 

« le jmntrt ira i« voftrt morbideszc.> 
irrequieto io polo* 

Fed« li ieetOiC fatto per 4or«itrej« voi 
conueriict in feretro di mefiizie • 
Meliem. Oii igli# indcgoo t oh Frcaeipt 
traditori » parnoida inhumioo • 

Fed. ^ vu ehiudete gli occhi, c dormiti 
vn poco, c non pefììtte à urne coft • 

. . La ieggeita •dal ho luogo, 1* oiniale 
preparato . Rìpo[ateui a i noi tate.j| 
più i fcanddiiz 2 arui ••Dimitrina nos 
. ’ hauerece più timori ^ congiuri • fi 
q ueila oocce, morirà chi tnfidiaui ilU 
voAra vita a Già chmieie luci, 
prendi il ioaiio • Paflo alti C^ero 
delia Regina • per (tatire » (c ti bifo* 
- gna. nulla. di quoto Tobar di kin«^» 
Trappolino ancora non coopinfci per 
ailiftete à M. cooformeilfolico.II 
Re dome profondamente m*inuio 4 
fetuire la maefti deilal.egina.(ii;(eao 
UTOora. Lancia «nehemec il lctto>e igombrn 
Dal ieurgo moitai poichc altri dell# 

Veglig 
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Veglia à cuoi daunr» c corre fenia frtns 
A uarti morte; oncfio dinoro meflo 
Porche padre cHono. Deh (capa alinea» 
PaJ periglio vicin' a c prendi qucfto 
ConfigJioaf pongo fini à mie parole: Clcw 
Ma fuggir DO potrai queI,cJi*l Cfcl vuo- 
Mehem. Corre fenra freno a darti 'morte P 
^ fuggir non potrai quel , ch4 Ciel 
♦Mole # Chi m’ incuooA all' orecchio 
oreeipiii cefi vicini , morte loeuita* 
bile# Qual gelo m'ingr mbra le vilct* 
tt i Che larua ne ripcB del foocio mi 
• aggira nella a ente I i. he voci Ipa* 
uenceuoli mi pretagi/ccno Phore fata* 
li • Che rimembranza Aineha mi re* 
^ fa nclla fouuerri idea oeli*<ombrc del 
».io genitore . che in lonno m’appar» 
ue?Nof) menci la Regina iquando ma* 
oifehomaDi le congiure jt Stlim ti 
frsudolcotc . Vcrtaditn £ dimchrcz« 
no i foldatijche m'addjcr rno 1* ir idre 
dclpreocipCa Depoi go J'inlcgDc Rea* 
li > [e lotto mcf^cice ,vcRi m* eccauuè 
alla vita de ficari ». 

SCENA DECIMA QyARTA . 

7rafpolin$filé . 

I * Mero pian piano per no» rihiegflare il 
« Rt** Già credo , che d< rm» > voglie 
eiitticare • Freeweib p^Kna il lume^. 

M 
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per (ttk rompere 1* Orinafè • pcrchì 
«icona i (peculatiui , che albuio (ì rd« 
^ |Ooo fi:ilaìeutt*Qui fi croua il man- 
^ fo , e le vefii di S. M. ed egli non fi 
ve^ . Il ItcìOj c caldo ficuroj chi (a« 
ra andato con la Regina à combatter 
r fa forcezat di .Cfaiau^rino nell’ Voghe. 

4‘ia. Hò pure il gran defiderio dì dot- 
Cnire vna (ol notte nel letto di S* M« 
All*opeca dunque.Se ritornerà>difò# 
che vi fono entrato per mantenerlo 
caldo • Vh vh quanti penfieri mi pai- 
fano per la celia. Credo per certoi che 
fià quello benedetto letto* che m* in- 
fpjra tanti grillitoel ceruello't'hò in* 
^ cefa per non yedcrljif^egaerè il iu(ne« 

SCENA DECIM% QyiNTA^ 

ì^ordtbf SoldéUif cTréipfifflmmU$t00 



Mdt. H figmo biella Camera Rea^i « 
i yjf State promi;ò mici fidi» 

Trap. Cliì èiì9 

Mor. Morrai é,diIpe(co della, force bubaro 
. .. . ciranno,. ' 

rap. Non ammaziaee, e non formicace • 
Mor. Ne i (anialmi del fonno Icherza mo^ 
rendo* 

Trap. Lalcijccmiidormire in canta malora» 
Soldati vccldece 1* empio moftro di 
pttdelU.» 

Trap» 
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TTIp0 rermatcuj » che (oao il Ceniuio Ré 
di Tracia • 

llor. Te iccrcliiaino Tigre crudele. 

Jdedif # U fiéi§ ptr ferirà Tre^/e/iut 

/^«gee #/ /««• «/ Cmf$iMM9 « 
éffrluMm 

^or. Vccideteògenerofi . Tra l*off oriti 
della oocce s* afeofe • L*ojnbre 6 per« 
fido non foro alimeoci di Vita « mj^t 
preiudii di morte • feguicemi« 

f 
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ATTO QVINTO ' 

" SCEKA PaiMA. ’ 



icùtAM liauta (Uto Vvtu al C«r« 
nello, 

Fttf. Il eucto noto •' 

Belili Hicrfcra malanna lo trovò 9 cfce faect 
pattìe deli' altro m6<lo. Ttoco feppa 
direj e lart » (he Io coadufla in vo al* 
bcro à i ripofl . 

Ftd. E pòi 9 che legni 
Bruì, Non alòo < Non ee riannagioarf a ^ 
Fedi Io non mcfinnnasinacci nai« fc voi 
non me lo dite. 

Brut 11 meno à dorxnirjfcco# il rcllo lo dì* 
ri la Gazacela « 

Brfd, Ora intendo , 

Binf, Quando poco lì IcuOrno la patzré 
tra Ita in &mo Credecc'voi Feietiga, 
che babbi a hauenfiioiofia baftaatO 




\ 

Veder iga % e Zrufeel 



Hiiif. 

fed, 

BruC 




Raccontatemi qualchCif 
cofa, 

ririw'FQj^ fapeteiche l’Amba* 



ATanna per guarir «ani 
fu li Diauolo adoflo • 



fcd% 
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Di vero • Credo però ciie fia ^ata»* 
più rodo magia occulta • 

Bruf. Canchero che da occulrà . Le magie 
fi fanno con le paro'e » ma (}ui hanno 
operato piu i fatti. Impaazirei volen- 
tieri ancora io lemiivolefiì guarir voi 
federiga cara * 

Feti. Face prim i quello , che altre voice vi 
ho dettole poi (ooo per compiacerai* 

Biuf. Sete troppo larga d’afifecco * Di qui, 
vieo gemi » Pare amo • 

SCEMA SECONDA. 

Siena» Mtbemett “Uni» Trappalino, 

I 

Af ehem. n Acceorafe con breuiti ii 
Ix CP fìncer*mente • 

Ttap» Se ia paura me lo permecceid. Ven- 
ni hterlera nella Camera, per alfiftere 
conforme al folico a reruigi delia M» 
V. Trouai gli habiti reali nella fedia* 
Ved (i li letto (compofto « ed ancora 
era ctido mi venne ii oci:fi'*o di có- 
feruarlo tale « e mi ci coricai • Scauo 
appunto per addormentarmi i» quando 
venne il capitano delie miliaie con i| 
(urne nella fimdra , rnn la fpadanudA 
nella dedta • Veniuauo ao3ora feco 
molti armali con il f*rroalla mano» e 
circondoroo il letto * Oedruo , che 
burJafieroj ma conobbii cbe,diceuano 



I 
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dadouero • Oadefpeneo il lume A 
mor2c j mi fatua» crd l 'ombre » ei ec« 
r comi racconto il cucco • Ma la paura 

non parte> e/euco tremarmi il cuore 
nel pecco • 

. Clcnjl erpicano era conduccor de ribellif 
Gcan rcuoluzioni cerno in quella^ 
noe. ce. 

Me/iem. Che dice fecrecario • 

Puri Difiuiti tempre alla M. V. il rigore. 
Ora <uelato i pieno il tradimento nel 
reale parmi^ciie la M.V«deua sbandi* 
re dai cuore la pieci •eprecipJtare alle 
> refoIua>one roocro la vita del Peen- 
cipe . 

£!ea, Bcnd«(Te il Secrecari% accioche tar- 
di non ci c muengalofpìrare i bene/i. 
i: '' 2i del tempo col perdere tnucilmence 

il cempo • 

Mehem. Traslti iieui Pini illeCarCTij e 
commeccece agli efecucori.che in que« 
ito punto pr'uino di vici il Prcrcipt 
con lafpofa. Venite Kegina ricii ia« 
moci • 

Trap. Il Ré è in collera da doueio per Taf* 
fronto > che m*c Ilare fatto • Impare- 
ranno gli alci] i rit^eccaVevn juiHano 
^ fauorito di b. M* 
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SCENA TERZA^ 
lac bia j e ^rgta • 

lich. Vanto vi fon tenuto a ò belili^ 
(ima Argia . 

Arg. Co^^cc i che pur non voglio n«nni« 
narui conforte iti qiieifi lidi infe- 
deli , la/cisce da parte quelle efpref- 
fìoiu d’aif'.tco • nell'iraliche fpiaggia 
mi giuralli fede , mi proirectefti amo- 
re. Fugeiamo da quella Coite pro- 
ceuià à chi profefla Cattolica lede • 

lach, B doue lìcuri rieoueferemo? Notu 
vi fono le crude perlecuzionis che dal ■ 
la nobiltà Genoefe per voi 6 beliu 
(otTtrlì , 

Arg. SGUuiemmi ^ che dieelli « che poffe-i 
deui Calielli in alpelln monti , perche 
colà non andiamo? D >ue viueròcon 
voi, doue dimoierò con Orelle> ogni 
remoto abicure mi lembi era regio pa- 
lazzo • Ah che più qui luogo, tempo 
dimoriamo • 

lacb. Venni à quella (Corte Ambafciacor 
dila^hia. 

Arg, Non mi fece Coofortef 

lach. Che volete inferi re ? 

Aig,Che piu à cuore vi donerebbero effe- 
f? i propri , che gli altrui incerelfi • 
i^el^ro ed «amato Ipofo 9 le i veraci 
ha affetti 
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atfÌKCi d* vn Confone potino ìmpitco^ ^ 
(ice l aaima voftra> vi prego i fti^lar- 
mi U reyugnapzj che hauete di para- 
re da qurl^a Corte • 

laclu 11 cucco vi (uelai, mentre ti di/H cfler 
Ambafciaeorr del Preiicipc iackia « ^ 
Non mi lice intraprendere refoluxio-* 
ne c ntraiie alle commilfibni» chk mi 
coni niacio qui dimorare.' ^ 

Arg.Qu (le iimore mi prefàgiftono Aiea- 
cu»e • 

lacù. P'éparac .ai ò rara alle graodefit • 
ipe.ace Ielle ica« ' 

• - • r, 

SCENA QVARTA. ^ 

^ . ‘ * ' 1 

ToÌtaHt€§M e d^ttu 

poi. 1 Ndiquec'dledasv ft^fj ratta* 

V reaptacias. 

1 Viderat. Sr hf^ea lupcrum regnalo- 
fabarce i perè nonjfurno baltanci le 
figure Più p^rlecte à pet luadere S. Mi 

- c6‘- per jonafT<i i rei. Amici fe icincjl- 

Ja di pierd cnnferuace nel lena venicè 
fùecam a confolare due miferi mori- 
bondi , che iam iam laboraoc ia ago- 
nia futù>‘aiiy^onis . 

Are. Lh. fono è' ^ 

Poi. Due ni) Ieri sfertunatii che ab tis (bri 
enna receihc di f^de maumectaua' • 

A^l*’ Chi profeta calco CauoiicaoonJi * 

- ^ l«2 
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imprende à confoljr gente dì fed 
dmerfà • 

Poi. Cur « & quà de cauià } Qie Cleti vi 
tu Patria ì 
Arg. Milano. 

I Po), l Geaicorl/ 

Ai^. Caterina forella d'AlfonfoUè cTAra* 
gooa«(.ge doppo la aiorce di Gio:Ga« 
leizao m*o papre lenza pro'e valeuo* 
fa à regger ^cetcìo $ li conuenne^ 
allonctnarfi dal Diicaco’di cui ne pre. 
fc il poffelTo Lodouico iJ moro Que« 
Ai temendo 1* àfiètto de popoli nellr 
Mia periona • m'infidiaua . Onde la 
genitrice mi eondufle ad habitare in 
Genoa . 

Poi* Quid audio ! Voi figlia di Caterina 
Aragoaefe ^ Carpir adbuc vicalem^ 
inram * Si ccoua piu uei numero de 
viueoti . 

Arg* In conti nui tormenti per la mia iiiga 
poi. Voi non vi nominate Argia . 

Arg. Tale è il mio nome . 

Voi, Cara nepos • Caterina è mia forella. 

Come qui peruenifii ì 
Arg. Sotto il manto di Zingara fegui; il 
cooforce , « con finto nome di Mari- 
anna occultai il vero d'Argtr . B voi 
I caro zio come qui dimorate? Vi ue più 

Beatrice vofira figlia . 
lich. Refio in vn iói punto « e confufo • • 
concento . 

Pel* Ignoto f Pofiquim decefiida Napoli 
^ ' fi 5 mia 
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mii patria nella re^ia di Candìa 
' moraui* Conatienigero Prencipeae- 
coppiaciii profi)ga fugain arripuicsper 
euiUre le derifìoni del popolo ignaro 
diuenniCiccadinodeirvoiuerfo . Qui 
in fine peruenni , me piarcepcorem^ 
fingi per procacca rmi il Vieto . tìed 
quid commoror conuieae afiìfiere ali* 
angohiade carceraci • Venite meco« 
che peri*icinere racconcerouui 
lach^ £ chi Tonno i condannaci?^ ' 

f ;ol. Il Prencipe Selim# 
èch« li figlio ^ mehemee. Reoelfer déue 
di grane deimo » fe per decreto 'del 
^ Geoicore perir deut per mano de^ 

^ liccori , ^ ' 

Fòt. Il reato di lefa Maefia lo condanna 4 
iempicerna m >rce » e feco morir deuV 
Deidamia compi e: del delitto, e cefi 
equis erit finis tantum commiila pa>« 
rentum prilca iuenepenis feri com* 
miTTa nepotis 

Jàch. Refio fiatuà impietrita . Argìàan^ 
' " diamo d consolare i miferi » 

SCENA QyiNtÀ. 

Elenio i € Trappolino \ ' 

JElen. Q E la morte di felim non quièta i 
O tumulti , temo ,*e non fenz^jca-^ 
^ gìoJie di gran renoluzioni in quella-^ 

• ‘ ’ titìCie, 
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or C:e. Le loldateldie fono in arme^) 
efcUtnaiio voler libero il Prencjpe^ 
Selim I e per caufa del Aio ai reAo fre- . 
mano di fdegno 3 milera Regina « re- 
gno infelice, 

Trap. Sacra MaeAé dVIcalfa è pcruénuto 
TD cornerò con .isttere dirette alìau^ 
Maeftd V’offra . 

£len. Sia introdotto mi ritiro al gabiaetto 
quiui racrendo • 

Tfap* Obbediente parco, 

SCENA SESTA. 

S'apte il foto . Selim* c Deida* 

• . . V . 

mia ne ceppi. 

Selim t e DeidAmia ^ ’ 

Selim. delfino crudele. O fortuna^ 
iaeforabjle . Ooue . deh do- 
ve in va foi punto mi precipitaffi > fi 
. fi mi precipitaffi dall* altezza del tro- 
no tiei baratto deile milerie • Altdea 
incforabile per rendere maggiormeo- 
• ce infelicej mi fai. mife.rOHi, mi fai nel. 
le denfe tenebre di queiffajper me hor. 
rendiifima notte perder tniferamence ^ 
la vita • Fatto fpettatore delle barba- 
rie di Mehemcc . deuo rimirar e coelji 
» 4 
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quefle foci l’acerbo iRnc dalla mia dol- 
cifTifiia Deidamia • 

Dcid. Frenate , ò mio fofpirato conforrc 
il corfo i quelle lagrime, che orameo 
r»!ccatc m’attcftano V acerbità del vo- • 
ifro dolore . VuoFc la maluagitd del 
dertino , che negli errori di quefla-e 
notte reftiamo cftinti «Vi querelate 
di douer elTcrc fpettatore della mia 
io della voftra Morte . Oh Dia • e-a 
(c io lontana da voi t voi limgr da me- 
doueflìmo terminare il periodi delie 
Boare vite • non farebbe queai lon- 
, cananza all’anima vohfa , come alla^ 
mia miniara di mille affanni f Do- « 
niamo morirci vero ma morir vo» 

* alla mia prcfeoza>io alla voara igr^ 

uerà io parte il dolore» aHeggerKi Ife 
pene* Douiamo morire fi in qu.ita 
notte : ma il poter darui , e riceuer* 
l’vJcim'o addio radcTolcirà i martiri » 
renderà men paueocolo Torrida 15»» 
biante di morte ‘ r - 

<^im* Conofeo Deidamia ,^che pef confe- 
lami fimulate quella pena » 
nmienta » Sappiate cara » che per- 
quello mi fi rende men penoia la—» * » 
morte » perche prima del tcRijo 
tentai fublimarui alle grandezze 4et 
trono» all’auge più defiderato del- , 
io feettro • Periremo fi . Giàdcuia- 
mo morire • Si difeiorranoo Talme^i « 
dal lor carcere, terreno I s’vniranno ^ 
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girici eternaoieocece nel gradito Ci». 
Io degli amarci » Cadranno iti terra i 
corpi j giaceranno i cadaueri nell’vr* 
'tìt gelate, ramine feflrggìeranno in^ 
in Cielo» ne fi |diiciorrannoper ii corlo 
di tucu rerernicd . 

Deid. Vi feguirò 4 ò diletto % per le vie 
più remote aali* Empireo* 6 vi farò 
compagna per 1'. fumicato fentiefo del 
inferno 4 coli vi premetto* c< fi vi g u« 
IO Purché il mio (pinco poftcoinmo* 
rarecon ranima del mi > (|pofQ,iiii (em- 
brerar^no /ereni gli abifii » pùceuoli i 
Oìofirifuaui i cerberi drliaie Tlnferno 
Animata da queHe fperaoze la tardati-^ 
ti della morte mi crucia perche Tifief* 
(p morire • 

Selim* O lenreoza fatale chi m i fottrae da 
VOI eiecrandi rigori / < hìl bera^ei- 
damia dal periglio della yi< ina cadu* 
ca f Forfè il fuo Selim ? Ahimè nò • 
Già inceppato fa afpcttando la fen« 
cenza letale deli'inhumano fuo patrici. 
da • E fard vero » o Deidamia * che 
prima de 1 tempo vi deua perdere erer« 
namente • 

Dèid. Viuete Piencipe» fé non per altro al- 
meno per non m’ abbandonare oell’ò-; 
frema angonia • 

S^lim. Eh Deidamia gii è tempo » che ci 
prepariamo à fof rire il duolo delle^ 

^ priuazione • Vi deuo lafciare • S*auui« 
«ma rhora # che voi me abbandoniate* 
" fi y 
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Deid. O4o , che s’apre U carcere a II litto- 
re viene > a prillarmi di vira* 

SeJimr ConfolaTemi neli’eftrcmo punto» fe 
mi amate Deidamia . 

Dcid- Non vogliate eflermi auarovic voftri 
conforrj . le il.Cieló pcmecre, che xo- 
prmi di.voi paghi il «aebixoalia na- 
tura • Che ombre IpauenceuoJi i^noi 
s’appreiC' tano • * 

Selim.baraonogli ekcucori della giuftiiia» 

SCEN A SETTIMA. 

- ♦ 

tacbia^ Brufco , » Tvlianteor 

Seiimi e Dcidamia • 

^ miferi 
dannati i ^ hi vi boccone Chi 
vi confbla «n ftàcofì^ mife rubile ; 

poi. Tantorumque vna malorem faemit 
pirncipium» làcrymafqi & funer* ter- 
ns. intuleric . Il coragg o » o àel. m « fi 
conofce inaduerfis* 

Selim. Non (jfpiro il mio fine, lacrimo la. 
mette dcH’infelice m a Ipofa . 

Deid. \irenormifd de! mio peccato la mor- 
te è pena douca • Conlolatemi dunque, 
oh Dio della pierà > oh Padre della mi* 
fericordia » al Tarn mà di quella mi (era 
peccatrice condona ideiuù.della gio- 
uearu. — . ” ' 

a AXA la a r a m* ■ 
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<^òl. Quis no» miTertfb>curjif teaore tfeJJc^ 
voflre 4iQu^iicu e ? 

Bruf. Per ia campaifìonc mi cooioiouono 
riicci Ipicici carnali. 

Arg. vo'tro iiifcorfj » Dama inf^rlice j 
VI tietio ai fe je Cattolica Tra le per- 
dite iella vica> ri:orJaceui della laluce 
dell’ariun - storcunaca donatila • 

Sclinn. No» più d insella èmiaconlorce • 

E quando à voi mt cong»nn/ì ne me- 
no ero cale. Vd'Ce, e quindi appi en- 
dete ) che i? Cielo non a caro fopia di 
Ine piomba i B gelli ^dei (uo idegno • 
Delia (ua rette mente giufte lono le sc- 
ienze , ed 1 g>*llighi I che aireneinncd 
de miei dtlicti inno decretaci « Viuemo 
vnica figlia d amorofo {padre .ne lia.»i 
Corte di i.reca . 

Poi. Proh do or concedali canto refpiro ve 
vera referat. ~ 

D*id« Dica $ e rieeuta la fede dal ficondo 
genico del R,è di Scozia 6 conferuor- 
no occulti i noltri amori . Hauendonnì 
promeOa il padre airinfame ai Negro- 
ponte . Coi elio diietco profuga parti; 
dal Crctenfe regno • O h D*o j che alia 
rimembranza foio del doioiCi nel qua- 
le rimafe Tafflirto padre ah* annunzio . 
della mia fuga Tento difanimai Oli • 

Arg. Non fui (ola à tradire i genitori • 
Pcid* Non andò lungi dalia mia cemeiiti II 
pena • Felicemente veleggiammo nell* 
Arcipelago j nei porti d Acsne prcn- 

§ $ 
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demmo terra » fendo ri Prenci^ per 
alcuai delitci ilaco sbandirò dal Kegno . 
PreuemmniQ pofcia^ne'le folùudini de 
mónci Neri Fu afEilicaoelJ’/nibrunirfi 
Paria da quattro a;aIoidieriil mio có* 
force ». Oh Dio con poche ma letali 
ferite U priuocno di vita ì 
Selim. Al racconto delle voflreiciagure^ 
feoco mancarmi le potenze del/amma. 
Bruì. Al rimirare due pellegriue bellezze^ 
mi viene il mal del meno» elenco acr 
caprkciarmi le budelfa del corpo 
DeldkSpiota daifCmioie m*innoicra« nel bo« 

Ico , doue m’occulcai per quella notte ' 
nei veioiiglio dell'aurora rimirai fted« 
do cadaueco il mio fpofo •. ferrai luti- 

S o tempo lenza incontrare abituro;, la 
: e. peiutrnuu ad vn Calieil« ani rice- 
ue Vna tfvtkbté h M mà ambteuole vec» 
chiarella . 

Poi. Quanto pa. mi. decerci tenuto cortefr^ - 
. annoia e. 

Dcia^ Dt me quiuf imirghini Creile > che* 
il dominio tcneua d> qutriie loJiludmi 
mentre k craccauano meco i luoi Ipoii- 
Calida i leiui di S. M. lui condotta im 
quella Regia. 

lach. Io lono il Conte Orefle » che dite * 
cheallora ero nominato > cheaftluco 
per la patttnza voi vnica cagione 
gni mio bene > abbatidon^i: le folitudi* ' 
Bi>& indognito mi condnde ad habitat 

GcaoaiC qmui mi aomiaai 



Q V I N T O tof^ 
Deid. Fni intropocca à feruigi della Regina 
Di voi amaca v’accetcai Confo’'Ce • 
Poi. Deidatnia ^uale*i veramente il nome 
voftiro ^ 

Deid. Beatrice figifa d’Anfelmo d^Atagona 
Poi. Oh fili a mea diletta]. Non riconofeece 
focco. mentite vedi il genitore ? llle^ 
ego fono Anfelmo » cSe* doppo haucr 
vccifi » come fapete^la voRra gei)itri- 
ce parti; da Napolf> e nella Corte del 
Creteolc Regno con voi mi condUlTi •' 
lach». E qual timore v^indulTe adabbando- 
nare la patria ? Aifonfo ^ che reggeua 
lo fcectro non era di noi fratello r 
PoK II Refernando d’ Aragona d*'ambi fù? 
genitore » come padre era di Caterina 
madre dimariaDoa»* hoggi riconofcsip- 
ta per Arg«a v 

fach; 1 grandi non foggiaciono alle leggi* 
che 1 vili à morte condannano r> 

Poi. Alfbnfo riconofeendofì' odiato da fud* 
ditij me fummo atq; mortrdi odio prò— 
fequabitur. Temei , che la mona data 
alia Conforce non li feruilfe per mociuo 
d*a(Iìcurarfi della mìa perfòna 
lacb.. Che v’induflc ad vcciderla conforte?' 
Poi. La credei adultera- » crouaniola iti 
ietto congiouinc', che d’huomo noiL^ 
hausa) che i veRimenri virili, 
lach; lL<dilettb non era punibile « 
poi. ManifèRaco l'érrore^ col denudare I ca« 
daueti lacrimai la fatalità^ del dettino • 
Per quanto ( degli amici fammi éu-> 

nifcRo 
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nifeRoJ prouò il Rè con atti più feue« 
ri» che giudi d'hauer in forctjs iuditi^. 
Doue iDjfero , doue vi ritrouo vnicajc 
diletta mia figlia • Nel punto idedo « 
oh Dio } che io vi ricrouo eternamen* 
te deuo perdcrùi. 

O tndi patiar te fuccumbere Isérho 
Infoimciqj domos obfcurafq^egia fubire. 
peid. Voi Anlelmo mio Genitore ? Oro 
Padre» Padre amatoi negli edremi pe* 
nodi di mia vita pentita drgli errori 
commedì v*addimando «r iiie volte per 
dono. Grani fono i miei falli, male 
in vodra grazia larò reliicuita , lieta^ 
paderò d regni deireterno pianto, 

Arg, Sotto bartiaro Cielo ingombro a morte 
vi ritrouo Cugina amaca . 

IDeid. Voi Argia? Già s’apprefentano i Ca- 
oalicri • Addio Papre amato riuerita^ 
Cugina à riuederci in Cielo . Ricor« 
dateui coifotco , Ricordateui dico • , • 
5clim. Non più non più vodrofui interra, 
nodro Conforte vi legu.ro in Cielo» 
Bruf. Canaglie fate con delcritione • 

£a/ré»0 {ikiéUii ve(HU à hrnnt » 9 fi firra^ 

il forò. 

S C E N A O T T A V A. 

EUna Trampolino , 

t JBlèolt 'Aurora è vicina,! delinquenti dou- 
ri ano ciler moro ^ &a impodi- 
' , bile 
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bilei che ior ripofaiS, fe prima non re* 
fìano accertata della lor ^orce . 

Trap. Son tutto affannato per ritrouatui » 

Eleo. Che farà mai ? 

Trap. QiJelh è la lettera confegnacami dal 
corriCTo • Nel venire a quella volta hò 
incontratoli Pedante > che gridaua^ 
come matto’i perche Deidamia è fiata 
I conofciuta per Beatrice fua figlia . 

Elen. Prendi il lume . Pàrmi carattere 
Hbraim Bafsà ^ apro la Carta | 

t £ X T E R A. 

I C Àifideriodi fiuedifi i genUofi hk fpinto 
chtA à ventrftm fcon joiuto in Coti/l'» tor- 
te * * miglio diri fotte nomo di CenttJ 
Ahjfftndro fi è finto ambefeiàtore Ufifieffe* 
Che è quanto 9 

Mbrnim 

Trap. Qijante ftrauaganze fi fcuopron3 ia* 
vnatol notte. 

✓ 

SCENA N^ONA^^ 

I 

Brufeo 9 e detti • 

Bruf. \TH vh vh . Al rimirare la giudi* 
V tiadeca»-ccrati mi aT èfjar.oil 
fiele per la paura vh vh , . 

E1«u» frenato ii pianto Brufeo j e raccoa-j 

.. .-»®3 
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caccmi il fine de del inqueati • 

BruC Veduto il mini|oldo non potei rimi* 
rare IceiD pio cosifunefio* 

Elen. Annoia Vanendo • 
lrul»Vh vh vh. Quando quegli infelici ved- 
dero quei brutti babbuini > che sfode* 
fatele fpade liauanoper cioncarli il col- 
lo » tiuuaoo ioipirti che afiordauano 
raria . 

£Ien. Pena douuta all or fallire. 

Bruì. Che peniate » che facefiero quando 
conobbero il cafo difpeiato ? 

£lcn« Non faptei • 

BruL Si lafciorno ugliare il capo • 

SGENA DECIMA. 

I 

Wehemet detti* 

Mehcm. T) Erìrno i delinqueBCi • Con fa 
ir morte del Prencipc prceipi- 
torno le fperanié de congiuraci « chc^ 
feueramence puniremo . 

Eleo. Molto per tempo la M«V. ritorna^ 
alle faci^ del Regno. 

Mehem. b duopo inuigìlarenon benfedaci 
i tumulti • Doue fi croua 1* Ambalc la- 
tore > e più furente • 

Bruf. £ guarito della pazaia • 

Trap, Con fimili infermità fi fi tregua non 

tosto la M. V» 11 prencìpeJ 

lachia 
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lachia Ambifciaior di fe itelTo. Legga. 
6ruf.. O queda fi che è bella, e pulica • U 
matto figlinolo del Kè • 

SCENA VNDECIMA- 

UrgU 9 Uchiay e detti • 

lach, Ara» ed amata Areia coaetar- 
di vi riconobbi • Qus nto vi de- 
uo. Per voi ricuperai il perduto fenna 
Voi jperregurrmiiarciaHi la patria» e la 
geoicrice • 

Arg. Oprai per mio debito • 

Elen. Figlio . 

Mehcm. Cefi fingete con i voftfi genitori? 
lach. Io figlio della M. V«- 
Eleo. Il Bafsi Ebraim manifedbmmi per 
Ambafeiatore di voi 9e(fo • 

Bruì- Celti Ebriuraacci, che non terrebbero 
in iMcca le peti Voi fenci:e l’Ebrmo 
ci ha (coperti Deidania é fiata ric^^oo- 
. Iciuta per Beatrice figlia del Pedante , 
le malanna per Nipote • Il pedante è 
diuenuto Anlelmo d* Ar^gnna . Voi 
. mmaoibairciatore» mai' ifiefib Porche» 
ria, che facefti in Genoaì le porcherio 
con Argia , ed bora i’^hauete raddop« 
piate fe i lunari neo iallano • 

SCB- 
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' ' * *i 

SCENA DVODECIMA. 

Tini 1 e ifofradettim 

Firn' Q Einpre credi; o Sire, che cadaco 
il Prencipefìdiminui/feiJ corag. 
gio i congiuraci . Fremano più , che 
mai, e minacciano morte al mondo tuc^ 
to • Airapparìre di Morie s*accingono 
alia pu^^nà da loro m’inuolo à! palazzo 
ne vengo « n* auuifo i Capitani , épro- 
metto la libertà} fe punHicono Tinimi- 
co • A tempo s'oppongtnoj coraggio•^ 
{ameote combateano • riero rincontro* 
incerta è la vittoria 

Cruf« Se quella notte la Teampo fò voto fo« 
(enee di non cinger mai più Ipada • 
Mehem. Pru ientetneiue opraci (egteuria * 
Mi fi porti l’vlbergo • 
lach. A me fi deue quett^incoi^cro ò Padre • 
Perche à voi fi deue il regao • Se«<^ 
‘^grecatio feguite il Prencipc> e con 
prudenza frenate glifirdori di lachiz. 

SCENA DECIMA TERZA.. 

Federigateifofradetti, Z 

NT s'ammazzano comeJ 

porci(» Le foldaiffcf&f condotte 

da 
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da Morse fuperiori di numero pene- 
cromo nel Cortile. 

Meheaa. Mi fi porti lacora|c;&3 • 

Trap. Eccola . 

SCENA DECIMA QVARTA 
Tolianteo 9 e detti . 



poi. 71 T Orca Beacrict mla> quse trepidai 
XyjL ruic excurbita per auras s i eh» 
p ù viuo Padre infèlice» Qui fi ricro^ 
ua S M. Maturata fugam 6 preparaee- 
ui alle difefe ò Sire.Perut noto il pren- 
cipe > ed il Segretario alia pugna fi ri^^ 
Douo il confiiccoa mett' oiofi aliatela 
delle mi iisie Cartoliche. Quis fir ojr 
eli at.am bellis accrelcere m jrrem*Pni- 
mioera & tacito clam irentt il la pede. 

SCENA DECIMA QVlNT^* 

jtrgia,' lachìa > Brùfea, cdmL . 



Bruf. yS Hi fi può faluar fi litui . fi Ca 

poè rotto refercitofqonfiittOjil 
Segrcta^iò mdrto > il Prericipe 'ferito, 
Brufeo malconcio •' Quanto io hò di 
buono, che.de le braccia non iiòmz* 
calatele Bon due • . , 

fi partono 
iw:hith 



ituiÌM iéip$ i§ fihimm U$fài i» flfìdsti J$ hàt’* 
ign$ , $ n$n v9Und§fi fitr§ i/ tunkéH^^ 
iimgnt § ptruenfé iMiiié 
m/ttmM fififég 

ÉiMdé» 

Xach. TT Ai finto 4 fcirbiro* Pirrife fà 
Jrl forti , non lita il valore* Spoft 
moto • Parte per le bocche ai cento fe« 
rice l’anima mia a il maggior acteitaco » 
che porri riceuere il mio (pirico del vo« 
kto amore , fari il rimirarui fitia*pcr 
il corfo di quei tempo che dal Ciela 
,feri prehifo Viuece a che io moro • 

Arg. Viuete » che io moro • Morivi fofpt^ 
rato mio bene » cadedì trofeo di barbai 
te 4>ade a [per anicchire ie Carte dC4 
tragici fuccefli, è per funeAate Panimc 
d’ Argia tra Idpe' c più porcentoled'va 
tenebroio inferno» B gii » che voi a A 
mioSig mi comandate a^ cheioviuit 
Viurò ma mifcro » c sfortunato efem» 
^ piod'infèlice amante. Viuùche io mo« 
n> • Oh lorce crudele » oh delfino inc« 
lorabjJe [. Doppo d’hauer pellegrina* 
ro lungamente Pvniuerfo per ritrouar* 
ui a appena vi miro , |che da morte mi 
fece empiamente rapito^ Che ? (enza di 
voi mi comandate » che io viua i viurà 
ma per confcruare ocerna la memori a.j; 
della voftra morte • E come lenza di 
Voi potrò viuere anima mia ì Mifcra^ 



